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CONGO
Salgono a 67 civili 
le vittime. 40 sono bambini
Sono stati massacrati a colpi di
machete e fucile all’alba di
lunedì, in un villagio della
provincia dell’Ituri. Secondo
quanto ha reso noto il portavoce
dell’Onu, Fred Eckart, il
massacro è stato compiuto da
una sessantina di miliziani
Lendu.

SOMALIA
Due arresti per l’omicidio
della missionaria laica
L’annuncio dell’arresto di due
persone sospettate
dell’uccisione di Annalena
Tonelli, avvenuta lunedì scorso,
lo ha dato il ministro degli esteri
Franco Frattini. Il titolare della
Farnesina ha precisato che la
delegazione diplomatica italiana
è stata incaricata di seguire sul
luogo le indagini.

NOBEL
Assegnati i ricoscimenti
per la chimica e l’economia
Hanno contribuito alla
comprensione dei processi
vitali, con i loro studi sui
microscopici canali delle
membrane cellulari: per questo
l’Accademia di Stoccolma ha
deciso di assegnare il Nobel per
la chimica a due scienziati
statunitensi, Roderick
MacKinnon e Peter Agre
(quest’ultimo userà parte del
premio per difendere la libertà
scientifica dalle restrizioni
imposte dalla lotta al
terrorismo). Il Nobel per
l’economia va all’americano
Robert F. Engle e al britannico
Clive W.J. Granger, per il loro
lavoro nell’analisi delle serie
temporali economiche.

MESSINA
Crolla il tetto di una scuola
elementare. Tre feriti
Tragedia sfiorata nella città dello
Stretto: cede il soffitto
dell’istituto “Galatti”.
Rimangono feriti due bambini e
un’insegnante, che aveva
appena cambiato la
disposizione dei banchi. 

ROMA
Bomba davanti 
alla sede dell’Iberia
Una rudimentale pentola
esplosiva è stata disattivata dagli
artificieri fuori dall’ufficio della
compagnia aerea spagnola.

SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE,
ART.2, COMMA20/B
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Con quel pizzetto alla Ivanoe Bono-
mi, che ricorda il mite riformista,

presidente del Consiglio del regno d’I-
talia, Enzo Trantino sembrava certa-
mente tra i più adatti, in questa destra,
a presiedere una commissione parla-
mentare d’inchiesta: anche se, proprio
in omaggio a quell’ancien “galantomi-
smo monarchico”, nel quale legittima-
mente ama riconoscersi, avrebbe dovuto
obbiettare prima ancora d’insediarsi
che la commissione d’inchiesta è istituto
di garanzia a tutela delle minoranze e
della loro funzione di controllo, e non
può dunque essere usato dalla mag-
gioranza come manganello paragiudi-
ziario contro l’opposizione.

Invece era esattamente questo l’uso
che ne volevano fare il Capo, i seniori e
i consoli della destra. Come ha ricorda-
to ieri Marco Minniti, entrato in com-
missione Telekom Serbia in sostituzio-
ne di un collega ds, fu già all’indomani
delle elezioni del 2001 che Berlusconi e
i suoi tirapiedi più forsennati annun-
ciarono due tre commissioni per colpi-
re l’opposizione: la commissione Tele-
kom, per dimostrare che i leader del cen-
trosinistra non sono moralmente mi-
gliori di quelli del centrodestra, la com-
missione Mitrokin per smascherare le-
gami degli ex comunisti col Kgb, e la
commissione su Tangentopoli per col-
pire i giudici “rossi” che avevano ri-
sparmiato i tangentari del Pci-Pds-Ds.
Nell’ansia di squalificare la leadership
dell’opposizione, ansia parossistica do-
po il ritorno di Prodi alla politica italia-
na, la commissione affidata a Trantino
non ha esitato a entrare in una fogna col
proposito di infognarvi il futuro leader
del centrosinistra e l’attuale capo dello
Stato, il segretario del maggior partito
d’opposizione e il coordinatore dell’U-
livo, l’ex ministro degli esteri che, dopo
la fine dell’embargo a Milosevic, non ave-
va impedito (?) alla Stet di entrare nel
nuovo mercato serbo, così come Fran-
ce Télécom e Deutsche Telekom entra-
vano nell’ex Cecoslovacchia, in Unghe-
ria, in Macedonia. Non era ancora in-
tervenuta l’orribile quacquera Albright
ad additare, tra i macellai balcanici, il so-
lo Milosevic come il demone da esor-
cizzare.

Ma a quel punto dell’inchiesta, quan-
do al “gentiluomo monarchico” non po-
teva non esser chiara l’eversione che si
voleva perseguire, quando all’avvocato di
lungo corso non poteva non giungere
il fetore dell’umanità raccattata per fab-
bricare “documenti” e “prove”, a quel
punto non doveva il presidente Tranti-
no sospettare che “usavano la sua fac-
cia” per ottenere, stuprando il Parla-
mento per un anno, ciò che non avreb-
bero mai ottenuto da un tribunale: e cioè
la condanna, la sospirata squalifica mo-
rale degli avversari politici? 

Purtroppo, soltanto dopo lo sfacelo
del castello di menzogne costruito fuo-
ri e dentro la sua commissione, il pre-
sidente si è deciso a distanziarsi dalla fo-
gna per allontanare da sé il sospetto d’a-
vervi guardato e per affermare che la
commissione deve andare avanti supe-
rando «i detriti causati da questa vicen-
da». Detriti? Vicenda? Ferma la buona
fede di ognuno fino a prova contraria,
a noi sembra che solo riscoprendo l’i-
stituto delle dimissioni Trantino po-
trebbe cercar di onorare il proposito
d’arrivare alla verità. E, come lui dice, di
«portare in tribunale chi a nostra insa-
puta ha tentato di usare le istituzioni».
(Sempre che si renda conto della sua te-
merarietà e non si stia parlando di Cap-
puccetto Rosso).

Trantino
o Cappuccetto

Rosso

��

L’Europa è già pronta da parecchio tempo per il voto sugli immigrati,
ha osservato ieri Romano Prodi. Ma l’Italia, questa Italia, assoluta-

mente no. La proposta lanciata l’altro giorno da Gianfranco Fini ha avu-
to sulla maggioranza l’effetto di un ciclone. Il coordinatore di An La Rus-
sa ha dovuto precipitosamente convocare in via della Scrofa lo stato mag-
giore di un partito sull’orlo della rivolta contro il suo leader. Berlusconi
ha balbettato che quanto proposto dal suo vice non è nel programma di
governo, aggiungendo: ne discuteremo, ma chi divide la maggioranza è
un irresponsabile. Sarà, ma la maggioranza è ben peggio che divisa: la

Lega si è scagliata contro il vicepremier, accusato - altro che Ppe - di vo-
ler entrare nel Pse. Bossi ha minacciato la crisi di governo e le elezioni
anticipate. Maroni e Cè (nientemeno) per affermare l’impossibilità del vo-
to agli immigrati si sono arroccati in difesa della Costituzione. Da Forza
Italia è venuta una specie di attonita cautela: discuteremo, analizzeremo,
vedremo. Insomma, per il centrodestra è stata un’altra giornata in balia
delle onde. Con l’opposizione a guardare, incerta se scuotere la testa di
fronte a tante chiacchiere o prendere Fini sul serio e dirgli: questa è la leg-
ge per il voto degli immigrati, votiamola. ALLE PAGINE 6 E 7

Il centrodestra scosso dalla “svolta” sul voto agli immigrati. L’Ulivo: siano coerenti

An in rivolta sconfessa il capo. La Lega ne approfitta, forzisti attoniti

Fini sulla croce. Si sentiva
già nel dopo-Berlusconi

È austriaco il nuovo signor Fiat. È stato il posto, sempre più scomodo, di Ghidella, Romiti, Cantarella, Testore e Boschetti. Dal 15 no-

vembre l’amministratore delegato di Fiat Auto sarà Herbert Demel, viennese, ex capo di Audi e Volkswagen Brasile. Pare ami molto le auto italiane. (Ap)

RIMPASTO AI VERTICI DELL’AUTO

Di Fini sapete. Poi c’è un de-

putato di Forza Italia che

vuole parificare ai fini giu-

ridici tutte le coppie convi-

venti, anche gay. Dove an-

dremo a finire. Di questo

passo, ci sarà un segretario

Ds che dice che Berlinguer

era un conservatore, o qual-

cuno della Margherita che

critica un vescovo.

Assurdi
R O B I N

FEDERICO
ORLANDO

Èstato, fino ad adesso, l’unico momento pal-
pitante del deprimente congresso dei con-

servatori a Blackpool: in un clima di autentico
entusiasmo, interrotto da diciotto applausi, il mi-
nistro degli esteri ombra Micheal Ancram ha
chiamato ieri il partito a una mobilitazione
straordinaria contro la Costituzione europea. Fa-
cendo leva su tutti gli argomenti dell’euroscet-

ticismo inglese, Ancram ha sfidato Blair a con-
vocare un referendum popolare sulla Costitu-
zione: «Perché non si fida del popolo inglese?».

In effetti, il governo laburista ha scartato da
tempo la possibilità di chiedere agli inglesi che
cosa pensano del testo uscito da Bruxelles, smi-
nuendone portata e conseguenze, nel tentativo
di evitare una più che probabile bocciatura.

Intanto, Le Monde pubblica un sondaggio se-
condo il quale il 74% dei francesi chiede la con-
vocazione dello stesso referendum ma con l’in-
tenzione, per il 72% di loro, di approvare l’eu-
roostituzione. Chirac, che aveva promesso il re-
ferendum nel 2002, esita: preferirebbe recepi-
re il testo con legge ordinaria per evitare di con-
frontarsi con la destra nazionalista.

I Tory vogliono il referendum sull’eurocostituzione
per bocciarla. Anche i francesi, ma per approvarla

La carità silenziosa di Annalena
Un ricordo della missionaria uccisa domenica scorsa in Somalia

ROBERTO
PINZA

Nella giornata di martedì la ca-
mera dei deputati, in piedi, ha

tributato un lunghissimo, com-
mosso ed unanime applauso alla
memoria di Annalena Tonelli, mis-
sionaria uccisa domenica sera a Bo-
rama ai confini della Somalia.

La forza del sentimento espres-
so da tutto il paese in questi giorni
non appena la notizia è arrivata, l’at-
tenzione fortissima ma nel con-
tempo educata e rispettosa dei me-
dia, la trasposizione attenta dei po-
chissimi discorsi che Annalena ave-
va fatto in pubblico, pongono una
domanda e cioè perché si sia crea-

ta una attenzione così forte attorno
ad una persona che fino ad un an-
no fa quasi nessuno conosceva.

In effetti Annalena, con la qua-
le avevo condiviso gli anni della Fu-
ci a Forlì, quando oltre trent’anni
fa iniziò la sua straordinaria attività
missionaria si diede una consegna
molto semplice, e cioè di operare
in silenzio e lontano dalle luci di
ogni attenzione pubblica. La sua at-
tività era conosciuta nel mondo
da coloro che in vari paesi e in va-
rio modo l’aiutavano. Solo nell’ul-
timo anno la consegna del premio
Nansen la segnalò all’attenzione
pubblica.

Annalena, che in un primo mo-
mento aveva deciso di non ritirarlo,
si risolse a farlo solo perché ciò le

consentì di segnalare al mondo i
problemi delle genti somale di cui
si occupava. Tuttavia non gliela fe-
ce ad assoggettarsi alle regole del
protocollo. Mi raccontava tre mesi
fa, scherzando, degli inutili tentati-
vi dei diplomatici di effettuare una
cerimonia di prova: non provò nul-
la ma poi incantò tutti semplice-
mente raccontando la propria espe-
rienza.

Annalena è stata una persona
leggibile con grande facilità. Quan-
do era ventenne e ci siamo cono-
sciuti era una ragazza di grande in-
telligenza e simpatia. Era, per così
dire, una persona normale: c’era un
fatto solo, ma decisivo, che la dif-
ferenziava da tutti ed era il senso
fortissimo della carità, il desiderio

di far bene agli altri e di vivere la
propria vita con gli altri e per gli al-
tri.

La Fuci l’appagava intellettual-
mente ma non le bastava. Iniziò ad
occuparsi dei bambini dell’orfano-
trofio trovando per ciascuno di essi
una giovane mamma; iniziò l’allo-
ra ignota raccolta della carta per i po-
veri; frequentò la zona peggiore del-
la città per tentare di migliorare il li-
vello di vita di coloro che vi abitava-
no. Ma la sua città e poi l’intera Ita-
lia cominciarono ad andarle strette.
Comprese che la coerenza della ca-
rità la spingeva inevitabilmente là
dove le persone maggiormente sof-
frivano e scelse i villaggi somali pri-
ma di Wajir, poi di Merka, infine di
Borama. SEGUE A PAGINA 5

8 GOVERNATOR, UN SIMBOLO AL POTERE

IL PRESIDENTE A BELLUNO

Ciampi va nel Nordest per dare
una lezione a Tremonti: «I dazi
sono inutili e pericolosi per tutti»

La vittoria schiacciante di Schwarzenegger
nella corsa al governatorato della California
è il frutto di un lungo processo politico-culturale
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Le forze armate israeliane hanno destituito
un generale di brigata dal suo incarico di
istruttore di volo per aver firmato un
documento sottoscritto da 27 piloti di caccia,
che rifiutano di continuare ad attaccare
territori palestinesi densamente popolati da
civili. Il generale Jifta Spektor è l'ufficiale più
alto in grado ad aver firmato quel testo.

Israele, destituito generale ribelle

Il presidente George Bush partirà il 15 ottobre e
farà tappa in California, da qui ripartirà per Tokyo
dove si fermerà il 17 e il 18 con partenza il giorno
stesso per le Filippine lungo la rotta per Bangkok
dove parteciperà il 20 e il 21 al vertice
annuale della Cooperazione economica Asia-
Pacifico. Il 21-22 ottobre sarà a Singapore, il 22 in
Indonesia e il 22 e 23 in Australia.

Tour pacifico di George Bush

Il Fondo dell’Onu per le attività in
materia di popolazione, nel rapporto annuale
sullo stato della popolazione mondiale ricorda
che un quinto della popolazione mondiale, 1,2
miliardi di persone, ha tra i 10 e i 19 anni. Metà di
questi vivono in condizioni di povertà, un quarto
di loro in estrema povertà, con meno di un
dollaro al giorno.

Onu, un mondo di giovani poveri

Oltre duemila sciiti hanno manifestato ieri  a
Bagdad per chiedere il rilascio di un
religioso arrestato dagli americani con l'accusa di
istigazione alla rivolta . Per il secondo giorno
consecutivo i manifestanti sono arrivati in corteo
da una moschea alla periferia di Bagdad, dove
ieri si era tenuta la prima protesta contro la
carcerazione dello sceicco Muayad Kharzaji.

Iraq, corteo sciita contro gli Usa

Siria minaccia
di reagire.

Poi la smentita

La Siria ha reso noto che le dichiara-
zioni del suo ambasciatore in Spagna

Mohsen Bilal, secondo cui la Siria ri-
sponderà militarmente se Israele do-
vesse compiere nuovi raid sul suo terri-
torio, rappresentano «una sua persona-
le interpretazione» della posizione uffi-
ciale di Damasco. Intanto, l’inviato del-
le Nazioni Unite in Medio oriente Terje
Roed-Larsen ha fatto appello a Siria e
Israele affinché evitano un’escalationnei
rapporti che potrebbe sfociare in un
conflitto regionale.

«La posizione ufficiale siriana è
espressa nelle lettere alle Nazioni Uni-
te», ha detto una fonte di Damasco a pro-
posito di un messaggio del ministro de-
gli esteri Farouq al-Shara, che chiede una
condanna dell’attacco aereo israeliano av-
venuto domenica scorsa nei pressi di Da-
masco. Il raid – il più violento contro la
Siria dal conflitto mediorientale del 1973
– è stato uno choc per molti siriani, an-
cora memori della guerra. Israele ha af-
fermato che l'attacco – seguito ad un at-
tentato suicida, rivendicato dalla Jihad
islamica, che ha ucciso 19 persone in un
ristorante di Haifa sabato – era volto a col-
pire i campi di addestramento dei mili-
tanti palestinesi.

La Siria ha chiesto un incontro di
emergenza del consiglio di sicurezza, di-
cendo che l’attacco «ha minacciato la si-
curezza e la pace nella regione oltre che
a livello internazionale».

«Questa notizia si rivolge soprattut-
to al mondo arabo, per dare l'impres-
sione che la Siria sia fermamente im-
pegnata nella lotta ad Israele», aveva
detto una fonte israeliana in seguito al-
le proteste dell'ambasciatore a Madrid.
«Israele non cerca una escalation di vio-
lenza con la Siria, sta invece lavorando
perché evitare che una situazione simi-
le si verifichi. Se necessario ci difende-
remo da soli, ma ciò non accadrà se Da-
masco comprenderà il nostro messag-
gio che è necessario fermare chi diffon-
de la violenza», ha detto la fonte. E pro-
prio della necessità di evitare escalation
ha parlato l’inviato dell'Onu ieri: «Attac-
chi e contrattacchi come questi ci fanno
imboccare un cammino ripido e preca-
rio verso ulteriori violenze», ha detto
Roed-Larsen dopo un incontro a Beirut
col presidente libanese Emile Lahoud.

Confini

Ora  è guerra commerciale, e non solo,
tra il Messico e l’America. Per il tequila

PAOLO

MANZO

Chi ha fatto la proposta sono i membri della
Comisión Reguladora del tequila, un grup-

po privato di industriali messicani che sosten-
gono di avere scoperto la bellezza di 175 mar-
chi “non autentici” del più famoso liquore mes-
sicano. Dove? Naturalmente negli Stati Uniti
d’America. E, per ovviare a questa commercia-
lizzazione illegale, dal primo gennaio 2004 il go-
verno di Vicente Fox proibirà ogni tipo di espor-
tazione di tequila non imbottigliata. Obiettivo?
Aumentare i controlli di qualità sulla denomi-
nazione d’origine, la cui proprietà – natural-
mente – è dello stato messicano.

«C’è stata troppa commercializzazione di
prodotti sfusi», sostiene Meza Nixon, rappre-
sentante dei produttori di tequila negli Stati Uni-
ti e in Canada. A detta sua, infatti, alcune be-
vande spacciate per il famoso liquore con cui si
prepara il mitico “Margarita” sarebbero, in
realtà, estratti di zucchero di canna o alcolici si-
milari. 

Inoltre, nella stragrande maggioranza dei ca-

si, le aziende imbottigliatrici statunitensi me-
scolerebbero differenti tipi di tequila, violando
chiaramente le più elementari leggi messicane
in materia di qualità del prodotto. Per capire la
portata del business che, dal 2004, non sarà più
accessibile per gli imprenditori Usa del settore,
basti questo dato: gli utili degli importatori di
tequila statunitensi, nel 2002, sono stati pari a
circa 800 milioni di euro.

Anche per questo la proposta del governo
Fox di esportare negli Usa solo ed esclusiva-
mente tequila in bottiglia, ha avuto un’acco-
glienza irritata a Washington. Per gli industriali
yankee, poi, si tratterebbe di una grave violazione
del Trattato di libero commercio vigente tra
Messico e Usa (il Nafta). 

Per Meza, invece, la difesa della qualità di
un prodotto avente una denominazione di ori-
gine nazionale rientrerebbe perfettamente al-
l’interno delle norme del commercio interna-
zionale. Ma gli imbottigliatori Usa sono “ar-
rabbiati” con Fox per altri due motivi: le restri-
zioni commerciali avrebbero effetto sui prezzi
del prodotto in bottiglia (che salirebbe dicono
loro, al pari della qualità diciamo noi) e sul la-
voro di migliaia di lavoratori statunitensi.

«La proposta di legge di Fox potrebbe avere
un effetto nefasto sui consumatori di tequila di
tutto il mondo», sostiene Peter Cressy, presi-
dente del Consiglio dei distillati alcolici, un’as-
sociazione di produttori, importatori e com-
mercianti di liquori.

«Aumenteranno i prezzi, ci saranno meno
etichette da scegliere e ci sarà un grosso rischio
di…scarsità di tequila», dice l’allarmatissimo
Cressy. Gli Usa, quindi, si riservano la discre-
zionalità di “fare causa” al Messico all’interno del
“sistema-Nafta” e, sino ad oggi, le industrie di
entrambi i paesi si dicono certe di avere il trat-
tato dalla loro parte. Gli imbottigliatori statuni-
tensi sospettano che, nascondendosi dietro la
nuova legge, in realtà il Messico voglia acca-
parrarsi i posti di lavoro che – sino a oggi – sta-
zionavano sul versante nord del confine.

Il tutto per risolvere, in parte, il problema ata-
vico della disoccupazione messicana. Secondo
l’ufficio commerciale Usa si perderebbero mol-
ti posti di lavoro in quattro stati: California,
Arkansas, Missouri e Kentucky. Dall’altra par-
te, invece, la tequila si produce soprattutto in cin-
que stati: Guanajuato, Michoacán, Nayarit, Ta-
maulipas e Jalisco. E, guarda caso, tutti a forte

emigrazione verso gli States. Più probabilmente,
però, il Messico vuole semplicemente difende-
re i posti di lavoro che già esistono nella sua in-
dustria di imbottigliamento.

In particolare quelli della famiglia di Leo-
nardo Rodríguez, padrone dei prestigiosi mar-
chi Casa Rockefeller, Glass Plus e Tequila Cor-
ralejo. Nel 1994 Rodríguez ha fondato Glass
Plus, che produce la famosa bottiglia celeste del-
la Tequila Corralejo, oltre che le bottiglie per le
oltre 80 etichette di tequila messicane, tra cui
le celeberrime Don Julio, Tequila las Trancas,
Don Ramón, El Grito e Centinela.

A detta degli statunitensi, perciò, è soprat-
tutto per la Glass Plus di Rodríguez (che produce
oltre cinque milioni di bottiglie l’anno…) che la
nuova legge è stata fatta ma, a questa accusa che
sicuramente ha qualche giustificazione econo-
mica, i cultori del “Margarita” del “Club del te-
quila” di Città del Messico rispondono in coro
che «l’obiettivo vero che la norma si prefigge di
affrontare è solo uno: il ritorno alla qualità». 

A discapito delle politiche di prezzo poste in
essere dagli imbottigliatori statunitensi che,
per anni, ci hanno spacciato dei beveroni alco-
lici per tequila doc.

FILIPPO

SENSI

Un “modello Italia” per l’Iraq? No,
non si tratta, purtroppo, di un inat-

teso successo diplomatico del nostro
paese, ma della soluzione ventilata da-
gli esperti della Carnegie Endowment for
International Peace (www.ceip.org) per la
difficile transizione irachena verso la de-
mocrazia. 

Opinione condivisa da molti anali-
sti e studiosi è che l’agenda della tran-
sizione stilata dal dipartimento di sta-
to sia troppo ottimistica e affrettata.
Come ricordava di recente David Phil-
lips del Council on Foreign Relations
(www.cfr.org) non ci sono scorciatoie
per la democrazia in Iraq; i problemi
sono molti e complessi, dalla questio-
ne religiosa a quella etnica, dal model-
lo istituzionale al sistema elettorale da
adottare. 

Big bang democratico
Per questo Marina Ottaway e Thomas
Carothers in un documento per Car-
negie sostengono le ragioni della pa-
zienza nella costruzione democratica,
mettendo in guardia da «un processo
pericolosamente accelerato» che sa-
rebbe «imprudente». La loro proposta
è quella di redigere una costituzione
transitoria che valga come cornice isti-

tuzionale per tenere le elezioni, dare vi-
ta a un governo di unità nazionale e a
una assemblea costituente vera e pro-
pria che traghettino l’Iraq verso una suc-
cessiva fase di stabilizzazione.

Il case-study che il pensatoio ame-
ricano ha in mente è quello dell’Italia
del dopoguerra. Una novità, dal mo-
mento che le transizioni postbelliche
meglio riuscite su cui si era finora ap-
puntata l’attenzione degli studiosi ri-
guardavano Germania e Giappone. Il
pacchetto italiano assemblea costi-
tuente-governo di unità nazionale-ele-
zioni è lo schema che Ottaway e Ca-
rothers indicano come il più efficace per
lo scenario iracheno, preservando da un
lato l’esigenza di tempi certi e ragione-
voli e dall’altro evitando una precipita-
zione che potrebbe risultare esiziale per
l’intero processo democratico.

I rischi di un percorso abbreviato
come quello disegnato da Powell sono
essenzialmente due, avverte il think
tank: la sfiducia che ingenererebbe tra
gli sconfitti una tornata elettorale pre-
matura e la concreta possibilità di una
affermazione delle forze più radicali. 

Lo studio Carnegie elenca, inoltre,
le sfide aperte per i padri costituenti ira-
cheni che vanno dalla definizione dei
confini interni alla scelta di un sistema
di tipo parlamentare o federale, dalla
presenza della Sharia nella carta al-
l’opzione per la rappresentanza su ba-

se proporzionale o uninominale, dalla
registrazione di partiti ed elettori al-
l’inclusione di garanzie sui diritti uma-
ni e delle minoranze. Un cahier des
doléances che spinge Ottaway e Ca-
rothers a escludere decisamente l’e-
ventualità che l’Iraq sia pronto per le ele-
zioni l’anno prossimo: «Non ci sono
scorciatoie tecniche – sottolineano – al-
la naturale lunghezza dei processi di
compromesso politico, costruzione del
consenso ed educazione civica».

All’amministrazione Bush che pun-
ta ad un “big bang democratico” per sfi-
larsi presto dal rischio ventilato da Pu-
tin di un “Afghanistan americano”, il
think tank obietta che un percorso più
graduale, negoziato e partecipato me-
glio corrisponde alle esigenze di un pae-
se piegato da anni di dittatura, dalla
guerra e dai suoi drammatici effetti nel-
la vita quotidiana.

Come in Italia all’indomani del
conflitto mondiale, sottolineano i due
studiosi, quando la formazione di un
governo di unità nazionale «salvò la si-
tuazione»: «Fu un periodo di tensioni
– ricordano – ma in due anni l’assem-
blea costituente produsse un docu-
mento accettato da tutti. Le elezioni del
’48 con la nuova costituzione mostra-
rono la validità di una transizione fat-
ta passo dopo passo». Varrà anche per
l’Iraq l’happy ending italiano?

Dilatare i tempi della costituzione

comporta, però, per l’amministrazione
Bush una serie di problemi: uno sfor-
zo economico immane, un negoziato
ogni giorno più difficile con i partner
internazionali, lo slittamento in data da
destinarsi di una firma simbolica, ma
determinante ai fini elettorali degli stra-
teghi della Casa Bianca; soprattutto, la
necessità di prolungare la permanen-
za in Iraq dell’esercito in un ambiente
sempre più ostile ed insicuro.

Sangue, denaro e prestigio
Una bella gatta da pelare, insomma, per
il neonato Iraq Stabilization Group che
a Washington annuncia il cambio di
stagione dall’era Rumsfeld a quella Ri-
ce. Vincere la pace non è più il pio de-
siderio di qualche multilateralista, ma
una priorità strategica per Bush che ora
pretende risultati concreti, immediati,
visibili. E anche l’ultraconservatore Na-
tional Review, in un editoriale di John
Cullinan, avverte il presidente che un
fallimento sarebbe “impensabile”; ne va
del “sangue, del denaro e del prestigio”
del popolo americano.

Ma il quadro della situazione ira-
chena è ancora molto nebuloso. Prova
ne sia la profonda differenza di vedu-
te emersa da una missione voluta dal
Pentagono che ha portato una equipe
di esperti di politica internazionale per
qualche giorno tra Bagdad e Tikrit,
Mosul e Hilla.

Tornati dall’Iraq, analisti seri come
Michael O’ Hanlon della Brookings In-
stitution (www.brook.edu) e Jessica
Matthews di Carnegie, entrambe isti-
tuzioni indipendenti che difficilmente
potrebbero contarsi nel campo neo-
con, hanno raccontato due paesi total-
mente opposti.  Se Matthews sottolinea
il «peggioramento» delle condizioni
di sicurezza in cui operano le truppe
americane, con assalti improvvisi sem-
pre «più frequenti e pericolosi», scar-
si risultati di intelligence e nessuno sfor-
zo ambizioso di nation-building, per
O’Hanlon, invece, il vento sta cam-
biando: gli attacchi diminuiscono, gran
parte del territorio è pacificato, gli in-
dicatori economici danno i primi se-
gnali di vita, la rete delle infrastrutture
comincia a funzionare. Abbastanza,
secondo il ricercatore di Brookings, per
lasciare l’Iraq «con un autentico, seb-
bene cauto e prudente, senso di otti-
mismo».

Abbastanza, osserva al contrario la
presidente di Carnegie, per chiedersi «se
la nostra presenza lì non stia peggio-
rando invece di migliorare le cose,
creando più terroristi ed estremizzan-
do la popolazione».

Al di là della querelle a colpi di edi-
toriali sulla Washington Post tra ex-com-
pagni di viaggio, ne viene fuori una
realtà in convulso movimento, diffici-
le da cogliere in una istantanea nitida;

figurarsi in una carta costituzionale. 
«Immaginate se James Madison e

gli altri padri fondatori avessero provato
a scrivere una costituzione mentre i car-
ri venivano fatti saltare in aria sulle stra-
de da Boston a Filadelfia», coglie nel se-
gno David Brooks, fresco commenta-
tore per il New York Times.

Non bastavano le proiezioni al Pen-
tagono “a fini didattici” dei film di Gil-
lo Pontecorvo per contrastare la san-
guinosa guerriglia che ha fatto finora
323 vittime e 1417 feriti tra i soldati Usa.
Le lezioni di italiano proseguono ora
con i libri di storia dell’immediato do-
poguerra. Per capire che Iraq sarà qual-
cuno a Washington come a Bagdad do-
vrà prendere ripetizioni da De Gaspe-
ri, Valiani e Terracini.

«La costituzione irachena? S’ispiri a De Gasperi, Valiani e Terracini»
L’Italia del dopoguerra, modello per la transizione di Bagdad alla democrazia. Lo raccomanda il Carnegie Endowment for International Peace

C’è stata subito polemica all’apertura del sum-
mit sui media arabi di Dubai. A comincia-

re è stato il generale Shaikh Mohammed bin Ra-
shid Al Maktoum, principe della corona di Du-
bai, che ha «denunciato e condannato l’aggres-
sione di Israele alla Siria», celebrando «l’auto-
controllo dimostrato dal governo siriano». Poi, a
continuare è stato proprio suo figlio, il ministro
dell’informazione degli Emirati arabi uniti,
Sheikh Abdallah Bin Zaid, che nel suo discorso
d’apertura ha voluto sottolineare come i network
arabi abbiano fallito nel rivelare la vera natura del
regime iracheno prima dell’ultima guerra del
Golfo. «Con il loro fallimento e la loro incapacità,
i media arabi hanno impedito ai cittadini del mon-
do arabo di avere una visione veritiera e traspa-
rente degli avvenimenti, cadendo così nelle grin-
fie del regime iracheno che poneva la spada sul-
le teste dei loro corrispondenti in Iraq», ha tuo-

nato il ministro. Il ministro ha invitato quindi gli
addetti ai lavori arabi ad ignorare l’incitamento
all’odio perché il pubblico arabo merita di esse-
re informato sulla verità con ragionevolezza, pa-
catezza e in un linguaggio che non susciti istin-
ti e sentimenti di odio.

«Riconosciamo il fatto che non è stato possi-
bile per i media lavorare in Iraq senza l’approva-
zione del suo governo, ma non c’era spazio per
l’obiettività e per un approccio realistico nelle lo-
ro redazioni, dove una distinzione poteva essere
fatta... fra propaganda e altri punti di vista?». Di
diverso tipo, invece, è stato l’intervento di Chris
Cramer, direttore esecutivo di Cnn International:
«I media arabi sono la nuova luce che brilla in Me-
dio oriente», incoraggiando positivamente l’o-
perato dei media locali durante la crisi irachena.
Cramer ha poi continuato sottolineando l’impe-
gno della sua emittente televisiva nel seguire gli

eventi in modo accurato, ricordando alla sua au-
dience la situzione problematica che il mondo sta
vivendo, in un momento in cui pace e tolleran-
za vengono a mancare. «In questo contesto l’in-
tegrità editoriale, dei valori e delle proprie con-
vinzioni costitusce il “marchio di garanzia” di ogni
mezzo d'informazione, e a volte, persino grandi
nomi come Cnn hanno bisogno di fermarsi e ri-
flettere su chi sono e da che parte stanno».

Lo stesso Cramer, per questo, è stato poi cri-
ticato dal francese Dolagoris che osserva come a
partire dal 1990, e fino al 2003, i media america-
ni hanno continuato a ripetere che l’Iraq posse-
deva armi di distruzione di massa – in netto con-
trasto con quanto sostenuto dagli ispettori delle
Nazioni unite. «Una situazione che diventa mol-
to pericolosa quando vi è una forte concentrazione
dei media nelle mani di pochi gruppi – come nel
caso americano - dove sette istituzioni controlla-

no la maggiore parte dei giornali e delle tv», con-
clude Dolagoris. Polemico è stato anche l'inter-
vento di Muhammad Al Sayyed Said dell’Al Ah-
ram Foundation, importante istutuzione egizia-
na, responsabile della pubblicazione di Al-Ahram,
il primo quotidiano del Medio oriente. Said ha in-
fatti dapprima appoggiato la tesi del francese sot-
tolineando «la necessità che l’informazione tor-
ni a comprendere l’importanza dell’etica profes-
sionale l’impegno verso la ricerca della verità». Poi,
invece, si è scagliato contro i media arabi defi-
nendoli «poco trasparenti anche per colpa di un
utilizzo distorto e politico della religione islami-
ca».

Come esempio l’esperto ha citato un caso im-
portante. «L’utilizzo del fenomeno Bin Laden, da
parte di alcuni dei media arabi, come fenomeno
di eroismo, ha condotto ad un disastro». 

(adnkronos/aki)

Al summit sui media arabi il piatto forte è l’Iraq.
Scambio di accuse sull’uso “strumentale” di bin Laden
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Il segretario americano alla difesa, Do-
nald Rummy Rumsfeld, martedì ha

rilasciato un’intervista al Financial Times,
utilissima per misurare la temperatura
dei dissapori all’interno dell’ammini-
strazione Bush e per sondare quale fu-
turo verrà riservato alla Nato dal deci-
sionismo senza fronzoli dei neo-con al
potere, sempre più allergici alla logica
multilaterale ma al contempo bisogno-
si delle risorse militari ed economiche
di cui dispongono i 19 membri dell’al-
leanza. 

L’agenda delle priorità fissata da
Rumsfeld, per ciò che concerne la Na-
to, non lascia scampo. L’alleanza atlan-
tica è ancora troppo lenta e macchino-
sa, occorre renderne più efficiente l’o-
peratività. L’impiego fuori-raggio ma di
successo dell’alleanza atlantica in Af-
ghanistan, il sostegno in Iraq di solda-
ti provenienti da undici dei diciannove
paesi membri dell’alleanza: tutto questo,
secondo Rumsfeld, è la prova che la Na-
to resta elemento cardine della sicurezza
collettiva, indispensabile per dare forma
al caos della politica internazionale po-
st-11 settembre.

Ma la questione su cui si è soffer-
mato maggiormente e senza troppi gi-
ri di parole l’abile intervistatore, è stata
la creazione per volontà di Bush di un
“Gruppo per la stabilizzazione dell’Iraq”,
formato e guidato da Condoleezza Ri-
ce, responsabile del consiglio per la si-
curezza nazionale. Iniziativa che ha
creato qualche imbarazzo al diparti-
mento della difesa. La questione è mol-
to delicata perché quello che si prefigura
all’orizzonte è un gentile benservito al
Pentagono sulla faccenda irachena. Le
ragioni? Decisive. I tentativi di edifica-
zione di nuove istituzioni di stampo de-
mocratico nell’Iraq post-Saddam si stan-
no rivelando più difficili delle ottimi-
stiche previsioni, mentre la coalizione
a sostegno dell’impresa irachena sten-
ta a raccogliere nuovi adepti.

La soluzione, per Bush, è pronta: toc-
ca al jolly dell’amministrazione, la lady
di ferro americana, Condy Rice, abilis-
sima nel cercare o creare ogni forma di
consenso, fare proselitismo tra gli scet-
tici sull’affaire Iraq, creando una nuova
formazione di esperti provenienti dal
consiglio per la sicurezza nazionale, in-
caricata di far (ri)partire l’esperimento ira-
cheno. Perché non c’è più tempo: gli Usa
rischiano grosso tra le sabbie irachene,
il crack imperiale è in agguato. E le pre-
sidenziali si avvicinano. Ma ad aver irri-
tato Rumsfeld è stato non solo il timore
di un esautoramento del Pentagono (da
lui diretto), quanto più il memorandum
spedito al New York Times dalla Rice in
merito alla creazione di questo Gruppo.
È stato l’aver coinvolto dapprincipio i me-
dia su una questione così delicata, qua-
si a cercare il consenso del pubblico pri-
ma che a livello burocratico la decisione
creasse un pandemonio, ad aver man-
dato su tutte le furie il segretario alla di-
fesa, notoriamente restio a consultazio-
ni con i media che in qualche modo
espongano l’amministrazione al loro
controllo. Quello creato dalla Rice è, a det-
ta di Rumsfeld, un pericoloso prece-
dente che, se emulato da altri, potrebbe
mettere a rischio la segretezza di molte
delle decisioni prese in seno all’ammi-
nistrazione oltreché comprometterne
la tenuta. Ai media, ha fatto capire Rum-
sfeld, le decisioni si comunicano quan-
do già decise con il consenso di tutta l’am-
ministrazione (o della parte interessata):
non li si coinvolge nella fase di discus-
sione di una decisione ancora da pren-
dere. 

In breve: una caduta di stile, quella
della Rice, un po’ sospetta e che na-
sconde, secondo Rumsfeld, qualcosa
forse difficile da ammettere per il falco
neo-con: la volontà di Bush di affidare
alla Rice, sua fedelissima e caparbia co-
lomba di ferro, l’onerosa gestione della
ricostruzione dell’Iraq post-Saddam.
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Viene da lontano, Arnold Schwarze-
negger. Non perché il giovanotto di

Graz imbottito di steroidi sia diventato
governatore del più ricco e popoloso sta-
to dell’Unione, ma perché il gruppo di
temi e simboli politici da lui incarnati è
stato elaborato a partire dagli anni Set-
tanta e ora dà i suoi frutti. Se così non
fosse, l’elezione di Schwarzenegger sa-
rebbe del tutto incomprensibile e la sua
vittoria potrebbe venire classificata as-
sieme ad altre manifestazioni del folclore
americano, come il Super Bowl o la no-
mina a governatore del Minnesota di Jes-
se Ventura, un professionista della lotta
libera che, tra l’altro, apparve assieme ad
Arnold nel film Predator del 1987.

Cosa rappresenta Schwarzenegger?
Il combattente solitario, l’uomo che fa af-
fidamento soltanto sui suoi muscoli e
sulle sue armi. Non ha amici (al massi-
mo dei seguaci, come in Conan il bar-
baro)diffida delle donne (anche di quel-
le che “consuma”) e ignora i governi (più
spesso li combatte). I suoi film degli an-
ni ’80 e ’90, come Commando, Termina-
tor e Terminator 2, appartengono allo
stesso filone dei vari Rambo interpreta-
ti da Sylvester Stallone, cioè film che si
ispirano e danno una forma alla cultu-
ra dei reduci del Vietnam sconfitti.

Fantasie d’onnipotenza
E’ una cultura violenta (in particolare con
Schwarzenegger, che non esita a mas-
sacrare amici e nemici insieme: Stallo-
ne diventava invece violento solo per di-
fendersi) e, soprattutto, una cultura che
lascia campo libero a fantasie di onni-
potenza: i maschi bianchi che ritornano
dal Vietnam sognano imprese solitarie,
armi magiche, trionfi su qualsiasi ne-
mico. Esattamente il contrario di ciò
che avevano dovuto sperimentare nella
realtà: un esercito burocratizzato, armi
di routine, sconfitte ad opera di guerri-
glieri.

La ricchezza di prodotti cinemato-
grafici e televisivi ispirati da questa cul-
tura (c’era anche il Clint Eastwood della
serie Ispettore Callaghan) dimostra che ha
radici profonde, che dà forma nuova a
temi preesistenti ed esprime sentimen-
ti popolari diffusi, quanto meno nei ma-
schi bianchi a basso reddito.

Occorre ricordare che la storica pro-
pensione degli Stati Uniti a dare una so-
luzione violenta dei problemi nasce con
la guerra di Secessione, un conflitto in-
credibilmente sanguinoso (600.000 mor-
ti). Le guerre indiane, al confronto, fu-
rono una gita a Disneyland ma permi-
sero l’elaborazione di un mito di fonda-
zione (una versione parzialmente di fan-
tasia della nascita della comunità politi-
ca) di cui gli Stati Uniti mancavano. Ciò
ha introdotto nella letteratura (le famo-
se dime novels), nel cinema, e poi nella
televisione, un genere narrativo con i
suoi stereotipi, linguaggi, immagini po-
liticamente utilizzabili.

Il film western tradizionale, però, ce-
lebrava la comunità, non la violenza fi-
ne a se stessa, celebrava i valori condivi-
si, non la solitudine dell’eroe. Henry
Fonda o Humphrey Bogart avevano il fi-

Dovendo tenere insieme miliardari
e poveracci, petrolieri e boscaioli del
Wyoming, i repubblicani hanno punta-
to tutto su elementi simbolici come il di-
ritto di possedere armi da fuoco senza
restrizioni, uno sciovinismo esasperato,
un disprezzo delle istituzioni interna-
zionali che si spingeva a presentarle co-
me il peggior nemico dell’America.

La crisi nei rapporti fra Stati Uniti e
Onu, che alcuni commentatori scopro-
no oggi, data in realtà dagli anni di Ro-
nald Reagan, quando l’ex attore divenu-
to presidente disse che se le Nazioni Uni-
te volevano andarsene da New York lui
si sarebbe recato al molo con un fazzo-
letto per dire “Bye-bye”.

Armi da guerra, orgoglio di essere
americani, disprezzo per la vita (propria
e altrui) sono tutti gli ingredienti di una
cultura paramilitare e fascistoide che i re-
pubblicani hanno accuratamente co-
struito per consolidare la loro base elet-
torale. I rapporti di queste elaborazioni
simboliche con la realtà sono inesisten-
ti, basti pensare che Gray Davis, il go-
vernatore californiano cacciato, ha com-
battuto due anni in Vietnam, mentre Ar-
nold Schwarzenegger non possiede nep-
pure una scacciacani. 

Bush jr, l’imboscato
Ma in politica non conta la “realtà” e nep-
pure gli interessi oggettivi, altrimenti gli
operai americani non avrebbero mai
potuto votare per Reagan o Bush che ta-
gliavano le tasse ai milionari: conta sol-
tanto il cocktail di temi, simboli e per-
sonalità che un partito riesce a mettere
in campo. Nel caso dei repubblicani
americani, il loro successo nel creare un
populismo fascistoide è stato straordi-
nario: nelle elezioni del 2000, tra i bian-
chi non laureati, George W. Bush ha ot-
tenuto il 63% dei voti, con uno stupefa-
cente margine di 29 punti su Al Gore. 

Bush ha ottenuto la maggioranza tra
i maschi bianchi con un reddito familiare
inferiore a $75.000 con un margine di
23 punti; il vantaggio repubblicano era
stato di soli 8 punti nel 1996. «Chiara-
mente, Bush è stato il candidato della
classe lavoratrice di razza bianca in que-
ste elezioni, in particolare della sua com-
ponente maschile, che lo ha plebiscita-
to», ha scritto il politologo Ruy Teixeira.

Per chi l’avesse dimenticato, George
W. Bush è un tipico imboscato (il padre
lo aiutò ad arruolarsi nella guardia na-
zionale del Texas invece che andare in
Vietnam) e Bush padre era il rampollo
di una famiglia di miliardari del New En-
gland. Tutta la carriera politica di Bush
senior era avvenuta all’interno di quelle
élite che come candidato nel 1988 e nel
1992 fingeva di disprezzare. Al figlio è
stato insegnato a portare il cappello da
cow-boy benché abbia fatto l’università
(con scarso profitto) a Yale.

In California, uno stato sostanzial-
mente ingovernabile a causa della strut-
tura primitiva delle istituzioni e dell’in-
competenza del ceto politico (a comin-
ciare dal destituito governatore Davis) ci
vorrebbe un miracolo per uscire dalla cri-
si e, ovviamente, non è certo Terminator
con le sue armi da film a poterlo pro-
durre. Per i californiani, il risveglio sarà
doloroso.

Docente all’Università di Padova

sico di impiegati del catasto e non spa-
ravano mai per primi. Combattevano
con pistole che oggi sembrano armi gio-
cattolo perché non avevano bisogno d’al-
tro per sconfiggere il nemico, avendo l’in-
tera popolazione idealmente al loro fian-
co. In Commando, Schwarzenegger par-
tiva invece a recuperare la figlia rapita
equipaggiato con un enorme fucile a
pompa, una mitraglietta Uzi, una cali-
bro 45 dotata di mirino laser e una gran

quantità di altri mezzi di distruzione. So-
no armi “magiche”, che sostituiscono un
governo che ha “tradito”, abbandonan-
do perfino i prigionieri in Vietnam (te-
ma sfruttato per decenni dalla destra
americana).

“Fare da soli”
A questa cultura del “fare da soli”, del
“prima sparare e poi chiedere chi è” si
sono ispirati i repubblicani nel creare un

aggregato di temi e simboli sfruttabili
elettoralmente. Occorre ricordare che dal
1976 in poi, i repubblicani hanno sapu-
to includere nella loro base elettorale ce-
ti che per condizione socioeconomica
avrebbero piuttosto dovuto guardare ai
democratici. Questo è avvenuto mani-
polando elementi simbolici come la pau-
ra della criminalità, ma soprattutto sfrut-
tando il risentimento verso le élite di go-
verno urbane e “intellettuali”.

Governator,
un simbolo al potere

CALIFORNIA

Il successo dell’attore di Graz è figlio di un lungo processo culturale e politico

La vittoria di Arnold Schwarzenegger nella corsa per il governatorato della California viene da lontano. Il

gruppo di temi e simboli politici da lui incarnati è stato elaborato a partire dagli anni Settanta e ora dà i

suoi frutti. Se così non fosse, l’elezione del protagonista di “Terminator” sarebbe del tutto incomprensi-

bile e la sua vittoria potrebbe venire classificata assieme ad altre manifestazioni del folclore americano.

Gerhard Schroeder
vede Vladimir Putin
all’aeroporto di
Yekaterinburg. Il
cancelliere è nella
città degli Urali per
un visita incentrata
sui rapporti politici
ed economici.

Summit sugli Urali
Un giovane afghano
incrocia un blindato
tedesco che
pattuglia una strada
nella periferia di
Kabul. Attualmente
la Nato dispiega una
forza di 5000 soldati
in Afghanistan.

Incontri afghani
Maria de Jesus
Beltran piange sulla
scena
dell’autobomba
esplosa a Bogotà,
uccidendo sei
persone e ferendone
dodici, tra cui la
mamma di Maria.

Bomba a Bogotà
Yasser Arafat incontra
i giornalisti. Nei
giorni scorsi girava
voce di un leggero
attacco cardiaco che
avrebbe colpito il
leader palestinese.
Influenza, precisano i
suoi consiglieri.

La salute di Arafat

Arnold Schwarzenegger festeggia la vittoria nella corsa a governatore della California (Chris Carlson/Ap Photo)

Condy, Rummy
e W, sull’Iraq

è guerra aperta

A Schwarzy un milione di voti in più del secondo, Cruz Bustamante
«Non tradirò la vostra fiducia, non vi deluderò». Così

Arnold Schwarzenegger martedì notte  ha ringraziato a

Century City i suoi sostenitori per averlo aiutato a

diventare il governatore della California. L'attore di

origine austriaca si è imposto sugli altri 135  candidati

alla poltrona che i californiani hanno deciso di togliere,

a meno di un anno dall'inizio del suo secondo

mandato, al governatore democratico Gray Davis.

Secondo i dati relativi al 97 per cento delle schede

scrutinate, il 54 per cento degli elettori ha votato per la

rimozione di Davis. Mentre Schwarzy si è imposto

facilmente sugli avversari, con oltre un milione di voti

di vantaggio sul candidato democratico alla

successione, il vice governatore Cruz Bustamante.

IL NUOVO GOVERNATORE DELLA CALIFORNIA
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VALENTINA

LONGO

Ma leggere non è un diritto di tutti? Purtroppo ancora no
e non è necessario tornare sul fatto che il 2003 sia an-

che l’anno europeo della disabilità per sollevare una delle que-
stioni di democrazia più urgenti che riguardano il nostro e
altri paesi d’Europa, ovvero quella dell’accessibilità dell’infor-
mazione. Nell’era della comunicazione e dell’evoluzione tec-
nologica, è piuttosto sconcertante dover constatare che nean-
che l’Unione europea è così attenta al problema, come di-
mostra quanto accaduto solo pochi mesi fa. A giugno, la Com-
missione, attraverso la divisione generale giustizia e affari in-
terni, di cui è a capo Gisèle Vanwert, si è fatta promotrice di
un’iniziativa che si direbbe solo apparentemente lodevole: ha
cioè inviato ad alcune amministrazioni comunali una copia
della Carta dei diritti fondamentali dell’Ue in una edizione in
miniatura. Un mini-libro, quindi, stampato in tutte le lingue
ufficiali dell’Unione e utilizzato come strumento promozio-
nale dall’istituzione europea.

Come ha precisato, interpellata sull’argomento, la stessa
direzione della divisione, si è trattato di riproporre quella che
era stata un’iniziativa ideata dall’ufficio del parlamento euro-
peo di Parigi, che pochi mesi prima aveva pubblicato il volu-
metto e l’aveva utilizzato come supporto «promozionale e pub-
blicitario» – sono parole dei responsabili dell’ufficio stampa
dello stesso Ufficio – per diffondere le attività delle istituzio-
ni dell’Unione attraverso i punti informativi distribuiti nei di-
versi paesi, dagli “info-point” agli uffici istituzionali e pro-
mozionali.

Fin qui nulla da eccepire. Non c’è certo da infierire se un
istituzione pubblica decide di non mandare al macero un mi-
lione di copie del mini-libro (la nostra “Carta dei diritti, poi)
avanzate dalla prima tiratura, e anzi sceglie di fare la fatica di
contattare tutti i presunti interessati – come ha fatto con le

Diritti uguali per tutti,
leggibili solo per alcuni

La Carta dei diritti fondamentali in un’edizione in miniatura esclude molti lettori
EUROPA

PAOLA

CAPOROSSI

Internet: un patrimonio di conoscenze, in-
formazioni, opportunità di lavoro, studio,

servizi, ma non per tutti. Non per i tre milio-
ni di disabili del nostro paese che, quotidia-
namente, navigando nella rete, si trovano di
fronte un intricato percorso ad ostacoli. Sono
le cosiddette barriere digitali, quell’insieme
cioè di comandi ed icone complesse che im-
pediscono al portatore di handicap di accede-
re al web in modo semplice e naturale. E la re-
te ne è invasa. Un dato per tutti: secondo uno
studio del ministero per l’innovazione tecno-
logica, solo il tre per cento dei tremila siti pub-
blici italiani risulta accessibile ai navigatori dis-
abili. Nel privato – dicono i diretti interessati
– siamo al Far West.

Accade così che mentre le tecnologie assi-
stive fanno passi da gigante – con soluzioni che
consentono a chi non vede, non si muove o non
sente di superare la minorazione – il disabile
si trovi comunque emarginato dalla realtà on

line. Racconta Mario Barbuto, Direttore del-
l’Istituto per i ciechi F. Cavazza di Bologna: «Fa
comodo a tutti poter gestire da casa, con il pro-
prio computer, il conto corrente o le operazioni
di borsa. Per il non vedente o il portatore di han-
dicap non solo è comodo, diventa quasi indi-
spensabile per evitare trafile complesse, spes-
so disagevoli, che richiedono il supporto di al-
tre persone. Attraverso tastiere Braille e sinte-
si vocali l’utente cieco può compiere qualsiasi
operazione, a patto però che il sito della ban-
ca risulti pienamente fruibile».

E’ la dimostrazione pratica di come, se-
condo l’affermazione del presidente dell'Eu-
ropean Disability Forum, Yannis Vardakasta-
nis, «il modo in cui i siti internet vengono rea-
lizzati può significare la differenza tra inte-
grazione ed esclusione sociale».

Ma allora come si crea un prodotto acces-
sibile e quali sono le sue caratteristiche? Le re-
gole da seguire – dicono gli esperti – sono prin-
cipalmente due: basarsi su un preciso criterio
progettuale e semplificare. Bisogna program-
mare un percorso di navigazione efficiente che
non ostacoli l'orientamento, la lettura di pagi-

ne e documenti, lo scaricamento di file da par-
te dell’utente disabile. Altri suggerimenti? Evi-
tare lunghi elenchi di link, dare a menu ed eti-
chette nomi non ambigui e facili da ricordare.
E’ importante inoltre non inserire scritte o ani-
mazioni lampeggianti, consentire l’ingrandi-
mento dei caratteri, prevedere un testo equi-
valente per qualsiasi immagine si voglia in-
trodurre. Altri piccoli accorgimenti garanti-
ranno infine la leggibilità delle informazioni
on line: l’utilizzo di caratteri adeguati, non om-
breggiati, né troppo chiari, sufficientemente
contrastati rispetto allo sfondo; l’assenza di par-
ti di testo su immagini o disegni.

«Per anni – spiega Flavio Fogarolo, del
gruppo di lavoro dell’Aipa, l’Autorità per l’in-
formatica nella pubblica amministrazione (ora
Cnipa) – l’attenzione verso il tema dell’acces-
sibiltà è stata pressoché inesistente. Si è con-
tinuato a costruire software e hardware senza
tenere assolutamente in considerazione l’im-
possibilità per molti di utilizzarli. Non c’era una
legge specifica in materia, ma semplici racco-
mandazioni (circolare Bassanini 13 marzo
2001, circolare Aipa 6 settembre 2001), che non

avevano alcun potere vincolante. Proprio per
questo l’adesione alle linee guida del W3c, il
consorzio internazionale che ha il compito di
fissare gli standard del web, era legata esclu-
sivamente alla sensibilità dell’ente che com-
missionava il sito o del webmaster che lo rea-
lizzava».

La situazione però sta lentamente cam-
biando. Le campagne di promozione per l’ab-
battimento delle barriere digitali promosse
negli anni, nel nome di una democrazia vir-
tuale, iniziano a dare i primi frutti. Si rafforza
la convinzione che creare documenti accessi-
bili per tutti non voglia dire rinunciare a qual-
cosa, ma al contrario arricchire ulteriormente
la qualità dell'informazione, con un minimo
sforzo in più.

Anche la politica sta facendo la sua parte.
Nel corso del 2003 – proclamato dall’Ue anno
europeo delle persone con disabilità – le pro-
poste di legge, dei partiti di maggioranza e op-
posizione, per disciplinare l’accessibilità dei si-
stemi informatici sono proliferate. Lo stesso
ministro per l’innovazione e le tecnologie, Lu-
cio Stanca, si è interessato alla questione dan-

do vita ad un proprio disegno di legge.  Le di-
verse proposte normative sono state ora uni-
ficate con il sostegno di tutti i gruppi politici
in un unico testo, in questi giorni all'esame del-
la commissione trasporti, poste e telecomu-
nicazioni della Camera.

Si prevede l’obbligo per tutta la pubblica
amministrazione di realizzare o adattare le pro-
prie pagine web e i prodotti multimediali per
garantirne l’accesso ai navigatori disabili. Per
i trasgressori non ci saranno sanzioni, ma
una forma di penale, come l’illegittimità del
contratto per l’acquisto di materiale informa-
tico che non tenga conto del criterio dell’ac-
cessibilità. Per i siti privati si introduce invece
il “bollino blu”, una sorta di marchio di garanzia
che ne attesta la piena fruibilità. «Una bene-
merenza – ha spiegato il ministro Stanca – che
potrà essere sfruttata a fini pubblicitari e, quin-
di, funzionare come potente fattore di stimo-
lo». Quanto ai tempi non dovrebbero essere
troppo lunghi. Stanca ha assicurato che farà di
tutto per vedere approvata la nuova legge en-
tro il 2003.

La corsa ad ostacoli sta per finire?

Nelle barriere della “rete”, tra immagini e navigazione difficile:
accessibile a tutti solo il 3% dei siti internet. Ma qualcosa cambierà

principali amministrazioni comunali d’Italia – per verificare
se avrebbero gradito il gadget. Lo stock di circa centomila co-
pie arriva quindi in tutta Italia, o quasi. Il problema è che que-
sta pubblicazione, che proprio per la sua natura dovrebbe es-
sere fruibile da tutti, un’esclusiva riservata a chi è in condi-
zioni di riuscire a leggerla.

Ecco il paradosso: l’interessante iniziativa editoriale taglia
fuori una gran parte di cittadini con esigenze diverse, le per-
sone ipovedenti o gli anziani e in genere tutti coloro che non
vogliono o non possono leggere i caratteri minuscoli in cui
il libro è riprodotto, e che spesso sono gli stessi che avrebbe-
ro magari hanno un desiderio più che impellente di venire a
conoscenza di quali siano i loro diritti fondamentali all’interno
di questa istituzione (l’Europa) che continua a modificare e
che dovrebbe sempre migliorare la sua struttura.

Una risposta al di fuori dal coro di apprezzamenti per l’i-
niziativa – che la divisione di Bruxelles ha tenuto a sottolineare
– è stata quella del comune di Venezia: non appena ricevuta
la pubblicazione si è sentito in dovere di replicare. «Ogni ini-
ziativa volta a sensibilizzare l’opinione pubblica su quelli che
sono i diritti e doveri sul ruolo delle istituzioni e sulle attivi-
tà degli organismi europei credo possa contribuire non solo
a sviluppare una coscienza europea comune ma possa anche
facilitare il processo di integrazione dei cittadini europei. [...]
Prendendo in mano i mini-libri, però, e osservandone i testi
e le pagine così minuscoli non ho potuto non pensare a chi
ha problemi di vista ricordando l’impegno che questa am-
ministrazione dedica da anni all’accesso all’informazione e
alla cultura da parte di tutti i cittadini. [...] L’auspicio è che in
futuro, una prossima iniziativa promozionale dell’Unione eu-
ropea (o del Parlamento europeo) possa tenere maggiormente
in considerazione il diritto (anch’esso fondamentale) alla let-
tura». 

E’ noto che il comune di Venezia è particolarmente sen-
sibile a iniziative di questo genere, e può vantare un settore
dedicato Progetto lettura agevolata con un sito internet dedi-

tati a fare un omaggio all’Italia ( che non aveva mai sollecita-
to l’invio del volumetto). Spiace comunque che un’iniziativa
di per sé molto interessante non sia stata resa accessibile a
tutti, proprio mentre si moltiplicano gli appelli alla trasparenza
e alla divulgazione dei diritti fondamentali. Per la verità, l’i-
niziativa nata come puramente editoriale (è frutto di un pro-
getto sottoposto dall’editore Biotop all’ufficio parigino nella col-
lezione mini-livres, che ospita per esempio le poesie di Char-
les Baudelaire) era limitata alla promozione in Francia, come
supporto ad altri materiali informativi, e solo dopo è stata co-
piata dagli uffici di Bruxelles, che hanno deciso prima di pub-
blicarla in tutte le lingue ufficiali, poi di farne un omaggio.

Certo è che nel riproporre il volume si sarebbe potuto ra-
gionare su come perfezionare il prodotto e cogliere lo spun-
to per creare un’occasione di comunicazione diversa. A quan-
to dice Parigi, Bruxelles starebbe per confermare una ristampa,
ma non esiste un piano editoriale preciso per cui il progetto
potrebbe essere migliorato.

L’auspicio è che uno dei diritti prioritari, che dalla stessa
Carta dovrebbe essere difeso, per esserlo sia quantomeno re-
so leggibile.

cato (www. letturagevolata.it), diretto dall’architetto Lucia Ba-
racco, della direzione centrale relazioni esterne e comunica-
zione. Ci parla di cifre davvero consistenti: gli accessi indivi-
duali al sito del progetto in poco più di un anno (da aprile) sa-
rebbero oltre 39.300 unici,  per oltre 300 mila pagine visita-
te. Ancora più interessante il fatto che le rassegne stampa quo-
tidiane – nominate PressVision e PressIntegrazione, che ripor-
tanogli articoli riguardanti i problemi del diritto allo studio
dell’integrazione dei ragazzi disabili – oggi sono visitate da
quasi mille persone al giorno. E il comune si fa promotore,
peraltro, di progetti di invito alla lettura per gli anziani, che
hanno esigenza di libri a grandi caratteri; promuove conve-
gni pubblici e progetti innovativi in genere per migliorare l’au-
tonomia dei disabili. Oltre al fatto, poi, che il comune si se-
gnala per il particolare investimento che sta facendo in que-
sto settore, con politiche attive continuative come le ricerche
sul tema della leggibilità del testo in formati tradizionali e di-
gitali.

I responsabili del progetto di divulgazione non hanno an-
cora risposto formalmente al comune veneto: si difendono
perché non si tratta di un progetto mirato, ma ci si era limi-

L’Europa non fa ancora abbastanza per riconoscere uguali diritti a tutti i suoi cittadini. Quan-

do si parla di accessibilità alla comunicazione e all’informazione, bisogna invece scontrar-

si con una realtà dura, ancora più scottante in quello che è l’anno dedicato alla disabilità,

una realtà di diritti negati a chi a necessità diverse. In questa democrazia incompiuta, le

persone diversamente abili sono spesso escluse. E l’iniziativa dell’ufficio della commissione

europea, che ha diffuso la Carta dei diritti fondamentali in un mini-libro illegibile ai più, non

aiuta. Qualcuno, come il comune di Venezia, ha ringraziato e replica: si può fare meglio.

La Commissione europea intende
rafforzare gli aiuti economici destinati ai
paesi dell’Africa, dei Caraibi e del Pacifico
(Acp) inserendo direttamente nel suo
bilancio i capitali gestiti fino ad ora dal Fondo
europeo di sviluppo (Edf). La riforma non
inciderà sull’entità dei contributi
finanziari ai paesi più poveri.

Ue, più aiuti ai paesi Acp

Parte da Blackpool l’offensiva dei Tory contro il
governo Blair: i conservatori britannici
annunciano che combatteranno una battaglia
contro la nuova  costituzione dell’Unione
europea, su cui chiedono un referendum. Il
ministro degli esteri “ombra" Michael Ancram ha
gridato che si lotterà contro questa «dannosa»
costituzione con ogni mezzo.

I Tory: referendum sul trattato

Valdo Spini, capogruppo Ds in
commissione esteri, ha sollecitato un
dibattito parlamentare sulla Conferenza
intergovernativa svoltasi sabato scorso a
Roma. «Ricordo – ha detto – che si tratta di
uno dei più importanti, se non il più
importante, impegno del semestre di
presidenza italiana».

Spini: Cig, si faccia un dibattito

Il cancelliere tedesco Gerhard Schroeder
ed il presidente francese Jacques Chirac si
incontreranno domenica a Parigi per uno
scambio di vedute informale: lo ha reso
noto il principale portavoce del governo tedesco,
Hans Langguth. Dopo l’incontro avrà luogo una
cena all’Eliseo alla quale parteciperanno anche i
ministri egli esteri Fischer e de Villepin.

Schroeder da Chirac domenica

Il mini-libro della Carta dei diritti fondamentali dell’Ue sta tra due dita (foto Lucia Baracco)
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«Una Finanziaria di tagli che mette in
crisi pure la maggioranza», dicono Maria
Chiara Acciarini (Ds) e Albertina Soliani
(Margherita),della commissione Istruzione
del senato. «Il governo stanzia una manciata
di euro per la legge Moratti sui cicli che non
decolla: appena 90 milioni, l'1% di quanto
previsto dal piano nazionale».

Scuola, è una Finanziaria di tagli

Il Csm dà il via libera al concorso per la
poltrona di procuratore capo a Napoli. Una
decisione che arriva due settimane dopo il
trasferimento d'ufficio per incompatibilità
ambientale e funzionale di Agostino Cordova,
che nel frattempo ha chiesto al presidente della
repubblica e al ministro della giustizia di non
firmare il decreto del suo trasferimento. 

Csm, al via il “dopo Cordova”

«Non credo sia giusta la scelta di sostituire
un'identità socialista e di sinistra con una
generica riformista». Il ds Cesare Salvi conferma
il suo no alla lista unitaria di centrosinistra alle
europee e la critica alla scelta del referendum
anzichè del congresso straordinario per la
decisione dei Ds. Ma non vede un pericolo
scissione per la Quercia.

Salvi: niente rischio scissione nei Ds

«La Legge Gasparri non è conforme
all'ordinamento comunitario e lo dimostra un
documento che presenterò al più tardi tra
dieci giorni». Durante una conferenza stampa
al parlamento europeo, Francesco Rutelli
anticipa il risultato di un lavoro svolto da
giuristi ed esperti di diritto comunitario: la
Gasparri verrà respinta dall’Ue.

Rutelli a Bruxelles sulla Gasparri

Èquasi con candore che ad un certo punto
il capogruppo di Forza Italia, Cantoni, am-

mette che, insomma,  «è chiaro che in una vi-
cenda torbida come Telekom Serbia alcuni
schizzi possano volare». Omette di dire però,
il senatore, che qualcuno deve aver messo un
ventilatore ben direzionato per farli cadere in
faccia ai leader del centrosinistra, rimasti per
mesi con quelle macchie addosso. Però, da ie-
ri, si volta pagina in commissione. Chiuso un
ciclo se ne apre uno nuovo nel giorno del chia-
rimento politico. A contribuire a questa svol-
ta ci ha pensato anche il presidente Trantino
che pur senza rispondere a tutte le domande
poste dall’opposizione, pur lasciando aperti
gli interrogativi su vari episodi oscuri che han-
no accompagnato la gestione in questi mesi dei
lavori dell’organismo parlamentare, ha preso
le distanze davanti a tutti i commissari dal su-

perteste Marini e da tutti quei personaggi che
hanno ruotato attorno alla commissione nel
tentativo di depistarla. Di dimissioni nessuno
parla. Certo «si tratta di una questione perso-
nale - secondo Lauria della Margherita - valu-
terà lui insieme a chi lo ha nominato, e cioè i
presidenti delle camere». Taormina invece
non indietreggia e fedele al suo mandato si sco-
sta dalla posizione assunta dal presidente non
disposto a liquidare il Marini come inattendi-
bile. Soprattutto, il commissario di Forza Ita-
lia rialza il tiro parlando, unico, ancora di tan-
genti da verificare deciso a non fare «sconti a
nessuno». Nel suo mirino, chiaro, resta il Qui-
rinale: «Bisogna accertare - ha detto - anche co-
sa è successo dal lato del ministero del tesoro,
che aveva all’epoca il pacchetto di controllo del-
la Telecom». Taormina è Taormina. Ma la mag-
gioranza come deciderà di proseguire i lavori?

Che ci sia stato un tentativo di depistag-
gio, di «inquinamento grave» dei lavori di Te-
lekom Serbia ormai è «una realtà» afferma
Lauria che pure concede un altro credito al pre-
sidente tanto discusso che ieri, per quaranta
minuti, ha usato tutta la sua oratoria di avvo-
cato siciliano quasi di altri tempi per difendersi
dalle accuse rivoltegli, ma che non hanno
certo convinto i commissari dell’opposizione:
Kessler dei ds, in un botta e risposta a tratti

molto duro con lo stesso Trantino, gliele ha
elencate una ad una. Nuovamente gli ha chie-
sto «che cosa sapeva di Igor Marini prima che
arrivasse in commissione ?», «zero» è la ri-
sposta, «non le credo», «un giorno si vergo-
gnerà di questo» chioserà Trantino. La tensio-
ne per alcuni minuti è stata altissima.

Kessler d’altronde riassume tutte le preoc-
cupazioni che attraversano l’opposizione con-
vinta che personaggi e faccendieri equivoci co-
me il Volpe, Deiana, Di Stefano ed altri abbia-
no trovato qualcuno dentro la commissione a
fare «da ponte». Ma su questo sta già inda-
gando la magistratura di Roma che ha dispo-
sto ieri la perquisizione proprio di Antonio Vol-
pe, colui che che lo stesso Trantino incontrò il
31 luglio - «solo per due, tre minuti» si è dife-
so - quando consegnò un pacco con il docu-
mento bancario poi rivelatosi «taroccato» con

le abbreviazioni di «mortad., ranoc., e cicog.»
e che avrebbero dovuto indicare i destinatari
delle fantomatiche tangenti in Prodi, Dini e Fas-
sino. E nonostante le resistenze della Casa
delle libertà nelle prossime settimane anche il
comitato di controllo sui servizi segreti do-
vrebbe occuparsi della vicenda: Brutti dei ds è
deciso a a far verificare se personaggi coinvol-
ti nell’affare Telekom Serbia siano ancora og-
gi in rapporti con i servizi segreti. 

Trantino per parte sua ha lanciato la sfida:
«Se si scoprissero e si trovassero manipolato-
ri - ha detto -  noi parti lese saremmo pronti a
costituirci  parte civile contro chi a nostra in-
saputa ha provato ad usare le istituzioni». Be-
ne. Da ieri la rotta sembra cambiata: scaricati
tutti i faccendieri e la storia delle tangenti ine-
sistenti ai politici, si intende far luce sulle re-
sponsabilità politiche per l’affare Telekom Ser-
bia. Per far questo però, mette in chiaro Fan-
fani della Margherita, «bisogna far pulizia in
commissione. Se non è Trantino che ha in-
quinato chi è?». Kessler non ha esitato a dire
che oltre al presidente viene contestato anche
l’onorevole Vito, colui che accompagnò, e for-
se non fece solo quello, Antonio Volpe a San
Macuto. Tutto sta ora a vedere se la maggio-
ranza seguirà Trantino o darà corda, ancora, ad
altri depistaggi. (gabriella monteleone)

L’oratoria di Trantino non convince
ma Telekom Serbia ora cambia rotta

ROBERTO PINZA
SEGUE DALLA PRIMA

Ogni volta scendeva (o saliva)
sempre più nella scala della po-
vertà e dell’abbandono sociale.
Ma Annalena lo faceva senza
sforzo; ogni tanto (di rado) ri-
tornava in Italia, ci si incontra-
va, ritesseva rapporti, ma dopo
un po’ sentiva l’esigenza di ri-
partire. Qualche volta le ho chie-
sto se non avvertisse una limita-
zione nel fatto di assistere le po-
polazioni senza poter neppure
tentare un’opera di evangelizza-
zione cristiana. La risposta è sta-
ta che le condizioni di quelle zo-
ne non lo permettevano ma che
la fede si diffonde non solo con
le parole ma anche e soprattutto
con le opere.

��
Aveva tra l’altro un rispetto
profondo per la religiosità dei
somali con cui viveva e che del
pari rispettavano la sua religio-
sità che ella alimentava nelle ve-
glie e nelle meditazioni nottur-
ne. 
Le ho chiesto tante volte se non
aveva la sensazione di lavorare
un po’ a vuoto guarendo dalla
Tbc ammalati che dopo poco
tempo morivano di altre malat-
tie. Mi sono reso conto ancora
prima che rispondesse che era
una domanda senza senso e che
la carità è fatta di atti concreti
non di previsioni di sopravvi-
venza. 

��
Annalena ora è fisicamente
scomparsa e tutti abbiamo pro-
vato una pena immensa. Il no-
stro sentimento è comprensibi-
le ma Annalena non avrebbe
pensato così.
Quando negli ultimi tempi ri-
fletteva sulla morte la conside-
rava non una tragedia o una pri-
vazione, ma il compimento feli-
ce e coerente della sua vita.
Non appartiene a noi parlare di
santità ma certo è che la sua vi-
ta è stata una esperienza totale di
carità e di abbandono a Dio: e di
questo tutti gli italiani si sono ac-
corti con emozione e gratitudine.

ENRICO
BORGHI*

Quarant’anni. Quattro decenni sono
già passati dal Vajont, da quella tri-

ste, drammatica, assurda notte del 9 ot-
tobre 1963 in cui cinquanta milioni di me-
tri cubi di acqua spazzarono via quasi due-
mila vite (1910 ci dice una kafkiana con-
tabilità, ancora in itinere in queste ore), al-
cuni paesi, la storia di una vallata e, in-
sieme, l’illusione utopica e arrogante di
un progresso sganciato da un’etica di re-
sponsabilità e di rispetto della realtà ter-
ritoriale.

Le tragedie collettive sono i passaggi
fra i più delicati della storia di una co-
munità. Dall’atteggiamento tenuto nei lo-
ro confronti si misura la maturità di chi
è colpito. Si può effettuare un processo
di rimozione psicologica, se ci si rende
conto di essere inadeguati al peso che la
Storia ci ha posto sulle spalle. Al contra-
rio, si può ripartire dagli insegnamenti e
dagli ammonimenti di tali eventi per get-
tare i presupposti affinchè non solo ci si
applichi nell’esercizio – doveroso e dovuto

–  del ricordo, ma anche ci si elevi a livelli
culturali, politici ed economici tali da im-
pedire che fenomeni simili si possano ri-
produrre.

Se scegliamo questa seconda strada,
è bene riflettere allora su qual è oggi la le-
zione del Vajont, soprattutto nella logica
della prospettiva futura.

Il Vajont non fu solo il frutto di una
superficialità che sfociò nel cinismo. Fu
anche una delle più plastiche rappre-
sentazioni di una cultura colonialista che
da interi decenni spoglia il territorio mon-
tano delle sue risorse per attribuire il
controllo, la gestione e l’impiego del va-
lore aggiunto delle stesse a soggetti ester-
ni (e sovente anche estranei) alla realtà
montana.

Esterni ed estranei alla sua cultura, al-
le sue pulsioni, alle sue speranze, alle sue
radici identitarie.

Il film realizzato da Renzo Martinel-
li sulla tragedia bene ha reso questa realtà,
con le immagini della distanza siderale
tra i consigli d’amministrazione della Sa-
de negli augusti palazzi di Venezia e i
preoccupati ed inermi conciliaboli dei

paesani di Longarone.
Longarone accettò (come lo accetta-

rono tantissimi altri paesi montani ita-
liani) di convivere con una bomba po-
tenziale sopra la testa perché in quegli an-
ni vigeva una sorta di costituzione mate-
riale, di accordo non scritto fra il territo-
rio montano e gli utilizzatori metropoli-
tani.

Il “patto dell’acqua” prevedeva che i
montanari donassero propri beni pri-
mari (l’acqua, il territorio fisico per la
realizzazione degli impianti fatto in que-
gli anni di alpeggi produttivi e strategici,
la stessa propria sicurezza) in cambio del-
la garanzia di una ricaduta economica,
condensate nelle assunzioni all’interno
delle società elettriche e nella crescita di
una microeconomia locale legata alla
manutenzione degli impianti.

Nelle valli alpine degli anni ’60 l’as-
sunzione all’Enel corrispondeva al “posto
sicuro”, paragonabile all’ingresso nella
pubblica amministrazione. «Vuoi il mio
alpeggio per fare la diga? Assumi mio fi-
glio in cambio»: era questo il retropen-
siero subliminale di ogni montanaro del-

l’epoca nei confronti delle società elettri-
che, sostituite dopo il ’63 da “mamma
Enel”.

Fu quel miraggio a spingere l’accet-
tazione di un modello culturale ed indu-
striale che tagliava con l’accetta le radici
di un impianto  produttivo montano clas-
sico fatto di lentezza, di sacro rispetto del
territorio e delle sue manifestazioni, di ri-
fiuto alla sfida degli elementi naturali.

I cinquanta milioni di metri cubi
d’acqua del Vajont portarono con sé quel
miraggio, disperdendolo nella valle del
Piave insieme con le velleità illuministe
di chi pensava di piegare gli elementi al-
le logiche del profitto ad ogni costo.

La storia di questi ultimi anni e la mo-
dernizzazione economica hanno dissol-
to il “patto dell’acqua”, lasciando i mon-
tanari soli con gli impianti e le dighe sul-
la testa (nel frattempo invecchiati come
e a volte più di loro), soli ad assistere allo
spettacolo dell’Enel o dell’Aem che sbar-
cano in Borsa e diventano protagoniste
della new economy grazie all’impiego del
valore aggiunto dell’acqua della Valtelli-
na o della Val d’Ossola.

Se il mondo politico volesse rendere
un autentico e non formale omaggio al-
le vittime del Vajont potrebbe ripartire da
qui, dalla riscrittura della “costituzione
materiale” tra territorio produttore di ri-
sorse e utilizzatori delle medesime.

Le occasioni possono essere molte, e
sul tappeto giacciono già numerosi dise-
gni di legge che possono essere il campo
della concretizzazione.

Alcuni segnali non sembrano inco-
raggianti, se guardiamo alle dimenti-
canze in questo settore nel disegno di
legge Marzano sul riordino del comparto
energetico o nella delega ambientale
proposta da Matteoli, testi in cui il terri-
torio e le sue articolazioni sono meri co-
rollari, spettatori passivi costretti ad as-
sistere ad un copione scritto e recitato da
altri.

Altri segnali riportano ad una logica
di prosecuzione della filosofia gerarchi-
ca e colonizzatrice che appalta al livello
centrale il compito della mano dispen-
satrice delle virtù e delle prebende, come
pare di cogliere dalle prime luci (o forse
sarebbe meglio dire ombre) dell’ormai an-

nosamente atteso disegno di legge go-
vernativo di riforma della legge sulla
montagna.

Il Palazzo è ancora in tempo per tor-
nare sui suoi passi, costruendo una legi-
slazione che nasca davvero da un im-
pianto di sostanziale rispetto del territo-
rio e non di pratico svuotamento delle
stesso, che è anche premessa per la sua
spoliazione successiva.

Dopo quarant’anni, potremmo aver
così appreso la lezione del Vajont. Che,
in fondo, fu quella che venne impartita
proprio qualche mese prima della trage-
dia dai contadini di quella vallata, i quali
in un’ aula di un tribunale della Repub-
blica descrissero quelli che oggi sono i po-
stulati dello sviluppo sostenibile per spie-
gare l’assurdità di un’opera fuori dalla sto-
ria, dalla cultura e dal cuore di quelle mon-
tagne.

A quel tempo la lezione non trovò
orecchie attente. Sarà riuscito questo no-
stro Bel Paese, dopo tanti lustri, a riac-
quistare l’udito?

*Presidente Uncem (Unione nazionale
comuni comunità enti montani)

Che il linciaggio mediatico sia lo sport pre-
ferito di questa maggioranza è ormai as-

sodato. Il durissimo attacco all’Unità, che sta
mobilitando in questi giorni la crème del gior-
nalismo e della militanza politica di centro-
destra, non ha precedenti nei toni e nel me-
rito. Ma al di là dei titoli di cattivo gusto, del-
le minacce ospitate da fogli amici e cugini, la
stretta sui giornali sgraditi e su buona parte
della stampa d’opposizione passa, ancor pri-
ma che sulle prime pagine dei giornali, attra-
verso canali meno visibili, forse meno accat-
tivanti, ma anche per questo più pericolosi per-
ché più nascosti. Lo spunto per capire dove si

è spinta la strategia della normalizzazione ar-
riva dallo stesso direttore del giornale fonda-
to da Antonio Gramsci. Furio Colombo chiu-
de così il breve editoriale pubblicato ieri: «Già
adesso, passata parola, quasi nessuna inser-
zione pubblicitaria arriva all’Unità. I pubbli-
citari sanno che non si dice impunemente no
a chi, attraverso Publitalia, controlla così tan-
ta pubblicità in Italia». Una breve verifica con-
ferma la prima considerazione di Colombo:
le inserzioni sull’Unità sono ridotte al lumi-
cino. I giornali, si sa, vivono soprattutto di pub-
blicità che per le testate politiche è sempre dif-
ficile racimolare. Ma l’amministrazione del

giornale quantifica il crollo di quest’anno tra
i 75mila e il milione di euro. Tantissimo per
un quotidiano che vende 75mila copie e può
contare ogni giorno su 470mila lettori, perché
una stessa copia viene letta da più persone che
la Doxa quantifica due volte l’anno. È questo
il dato che fa il mercato pubblicitario. Eppu-
re i grandi gruppi scappano, Telecom in testa
che nell’ultima campagna da cento miliardi di
euro tiene fuori proprio l’Unità, mentre non
disdegna tutti gli altri giornali di area. Lo stes-
so vale per le Poste, la Rai e soprattutto le ban-
che, da Intesa a Capitalia, tutte fuggite, nean-
che un manchette ogni tanto. Che il giornale
paghi così una linea editoriale scomoda? For-
se le aziende non vogliono accostare i loro pro-
dotti ad uno dei giornali sgraditi a Berlusco-
ni? Furio Colombo ha un’idea ben precisa di
quello che sta accadendo: «Non è una scelta
politica degli inserzionisti – dice – ma una scel-
ta fatta a monte da chi controlla un po’ trop-
po in Italia. Tra imprese dello stesso ramo, non
ci si dà addosso». Anche Europa ha scritto più
volte dello “strano caso” Publitalia, la grande

concessionaria di casa Berlusconi che mentre
il mercato va giù, è l’unica a salire. Se poi si
comincia a dire che l’Unità è il giornale dei ter-
roristi, anche il piccolo inserzionista non vuo-
le rischiare. È una sorta di intimidazione in-
diretta, mossa da ragioni di principio ideolo-
gico con benefici di tipo pratico. 

Parla di isolamento anche Marialina Mar-
cucci, presidente della Nie, la società editrice
che controlla il giornale di via Due Macelli. Il
nostro quotidiano, dice, è stato individuato co-
me «il giornale d’opposizione da isolare, at-
taccato da più parti perché indipendente».
Isolato dai pubblicitari ma anche dalle rasse-
gne stampa televisive, con la Rai in testa co-
me ha denunciato recentemente Lucia An-
nunziata. Eppure i pubblicitari negano che ci
sia una sorta di “ostracismo” verso i giornali
d’opposizione. Secondo Felice Lioy, presi-
dente dell’Upa, è il target “intellettuale” del-
l’Unità a tenere lontani gli inserzionisti. Ma gli
intellettuali i libri li leggono, eppure anche le
case editrice, Mondadori in testa, sull’Unità
non vogliono andarci. (ni.col.)

Fuga dei pubblicitari dall’Unità. I giornali sgraditi
a Berlusconi pagano il dissenso a caro prezzo
La dura polemica di questi giorni tra Furio Colombo e Giuliano Ferrara fa emergere

un aspetto oscuro della strategia del centrodestra contro i giornali d’opposizione.

Grandi e piccoli inserzionisti non vogliono accostare i loro prodotti a un giornale che

viene continuamente attaccato dalla maggioranza. La fuga dall’Unità interessa so-

prattutto i grandi gruppi, Telecom in testa, e le grandi banche.

L’autodifesa appassionata  del presidente lascia ancora aperti molti interrogativi sui pun-

ti oscuri del tentativo di depistaggio della commissione messo in atto grazie alla «spon-

da» trovata in qualche commissario. Ma allo stesso tempo vengono prese le distanze dal

teste Marini e dagli altri faccendieri. L’opposizione tiene aperto ancora un credito pur-

chè si dia una svolta ai lavori e si faccia «pulizia». Resta vagante la “mina” Taormina.

La lezione del Vajont, quarant’anni dopo
La tragedia costò la vita a quasi duemila persone

La carità
silenziosa

di Annalena
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P R I M O  P I A N O

ETTORE MARIA

COLOMBO

Ametà Settecento si chiamava “rovesciamento delle al-
leanze”. Detta in soldoni, si trattava dell’operazione d’in-

gegneria diplomatica che scatenò contro Federico di Prussia,
poi Federico il Grande, una “santa alleanza” che vedeva allea-
ti due nemici storici, Francia e Austria (per la cronaca, o per la
storia, la Prussia ne uscì bene uguale anche se la guerra, chia-
mata dei “Sette anni”, fu lunga e insanguinò l’intera Europa).

Oggi succede dentro un partito, Alleanza nazionale, ex
Msi, che gli analisti politici erano abituati a giudicare mo-
nolitico. Gianfranco Fini, l’allievo prediletto di Pino Rauti pri-
ma e di Giorgio Almirante poi, comanda, il resto ubbidisce,
si diceva. «Senza di me», pare dicesse Fini ai suoi, «non an-
date da nessuna parte». Per anni i “colonnelli”, sia quelli pre-
sunti fedelissimi (Gasparri, la Russa) sia quelli solo fedeli (Sto-
race, Alemanno) hanno ubbidito tacendo. Ora, però, inizia-
no ad essere stufi e dopo l’ultima “sparata” di Fini sul voto
agli immigrati, An sembra diventata Forza Italia. Un partito
diviso, più che per correnti, per bande armate, dove ognuno
se ne va per conto suo. È successo tra l’altro ieri e ieri sulla
questione immigrati, succederà ancora. Le avvisaglie si era-
no già viste a Fiuggi, città della “svolta” che trasformò l’Msi
in An ma anche del recente convegno delle due “aree” (cul-
turali e politiche) ieri all’opposizione e in minoranza, dentro
An ma oggi probabilmente non più. Destra sociale, capeg-
giata dal governatore della regione Lazio Francesco Storace,
oggi dimissionario da tutti gli incarichi di vertice, e da Gian-
ni Alemanno, ministro all’Agricoltura di stile e comportamenti
“new global”, amico dei contadini e nemico degli Ogm, e De-
stra protagonista, guidata dal ministro Altero Matteoli e dal
viceministro Adolfo Urso, si erano alleate e avevano deciso
di sferrare l’offensiva contro i “berluscones”, individuati nel-
l’asse Gasparri (ministro alle Telecomunicazioni) e La Rus-
sa, ex capogruppo alla Camera e da poco promosso a coor-
dinatore nazionale del partito. La partita sembrava solo agli
inizi e ancora tutta da giocare nell’ottica di un da tempo in-
vocato rimpasto di governo che doveva (dovrebbe?) servire a
dare più spazio e voce alla ex minoranza interna al partito og-
gi diventata maggioranza tra gli iscritti, ma ancora “sotto” nei
gruppi parlamentari, come dimostra il compromesso che De-
stra sociale e Destra protagonista hanno dovuto accettare ob-
torto collocon l’elezione dell’anziano Gianfranco Anedda a nuo-
vo capogruppo di An a Montecitorio. Ma l’uscita di Fini su-
gli immigrati ha rimescolato, e di molto, le carte ed oggi è
davvero difficile dire “chi sta con chi”, dentro Alleanza Na-
zionale. 

Una cosa è certa, però: al solito, Fini ha spiazzato tutti. Ami-
ci, nemici e tiepidi, interni ed esterni. La decisione di buttare
sul tavolo di una già sconquassata coalizione di governo la ri-
chiesta di voto agli immigrati nelle elezioni locali e ammini-
strative (ove si tratti di immigrati regolari e presenti in Italia
da sei anni) l’ha presa in perfetta solitudine, senza sentire nes-
suno. E intende portarla avanti fino in fondo, nonostante il fuo-
co di sbarramento altissimo proveniente da Lega, parte di Fi e
persino da parte del suo “popolo”, di quella famosa base che
ieri s’è sfogata persino dai microfoni dell’odiata Radio Padania.
Nonostante, soprattutto, l’ira a stento trattenuta del premier.
Nonostante perfino una certa freddezza dell’Udc, che si vede
sfilare un terreno di distinzione dall’asse Bossi-Tremonti che,
in questi mesi, ne aveva distinto l’azione, dentro la maggioranza.

Chiudono Teodoro Bontempo («Quello che infastidisce è il me-
todo, come sulla droga: il partito deve discutere, non subire»)
e lo stesso Francesco Storace, che si limita a indicare con ma-
lizia il valore puramente “strumentale” ai fini della guerra in-
terna e ormai aperta con la Lega dell’idea di Fini («Mi ricono-
sco nel titolo del manifesto di oggi: “Non ci posso credere”...»).
Ma Storace è lo stesso che disse di non poter fare più politica,
dentro An, perché ormai la linea del partito la  fa «l’oligarca».
Cioè Berlusconi. E Fini al premier, più che alla Lega, mirava. 

Certo, in serata è lo stesso vicepremier a smussare: «Il
semplice fatto che si sia avviata una discussione come ieri ave-
vo chiesto è per me motivo di soddisfazione», dice da Madrid
dove è volato per parlare di Europa con Aznar e da dove smen-
tisce anche «qualunque nesso con la richiesta di ingresso di
An nel Ppe». Nesso che invece fa sempre Storace mentre Ales-
sandra Mussolini ne fa un’altro: «Noi dobbiamo fare propo-
ste per dare risposte agli italiani – dichiara polemica – e non
alla Cei». Non a caso, è proprio dalla Cei, come da Confidu-
stria, che arrivano i plausi maggiori e più convinti a Fini e ad
una proposta che riguarda anche il sistema delle quote: il vi-
cepremier ha chiesto di rivederle venendo così incontro pro-
prio alle richieste degli imprenditori e alle osservazioni del-
la Caritas, attacccata più volte dalla Lega in modo virulento. 

Altre e cruciali pezzi del partito, però, stanno con Fini,  dal-
le ong e dal mondo dell’associazionismo di area (Modavi, “Fa-
re verde”, “Ambiente è vita”) ma anche il mondo sindacale di
destra, come fa capire il segretario dell’Ugl Stefano Cetica. Che
dice: «Agli immigrati dobbiamo dare diritti, dove aver prete-
so da loro soltanto doveri». E il leader dell’area sociale, il mi-
nistro Alemanno, dichiara, in serata, che «l’immigrazione è
un fattore positivo per l’economia italiana, anche se siamo con-
trari a quella clandestina». Un modo discreto per dire sì. Ur-
so e Matteoli appoggiano il vicepremier e anche un altro “il-
luminato”, il sottosegretario all’Interno Alfredo Mantovano, si
dice «soddisfattissimo». Poi, pian piano, arrivano anche i con-
sensi della “pancia” del partito, da An del Piemonte a quella
del Veneto (l’assessore all’immigrazione è Raffaele Zanon) ma
sta con Fini anche il sindaco di Lecce Adriana Poli Bortone.

Infine, nel tardo pomeriggio, comincia in via della Scrofa
una lunga e faticosa riunione di un non meglio specificato “fo-
rum” del partito (in teoria si tratterebbe di un organo consul-
tivo composto da tutti gli amministratori locali, in pratica si trat-
ta dei massimi vertici di An e basta) che si conclude in serata.

Con i giornalisti, in bivacco da ore davanti alla sede na-
zionale di An, è autorizzato a parlare il solo La Russa, nono-
stante alla riunione siano presenti anche due viceministri (Man-
tovano e Mantica), i due capigruppo a Camera e Senato (Aned-
da e Nania), Landi di Chiavenna (responsabile immigrazione),
Bocchino e molti altri. “Ignacio”, visibilmente teso, cerca di ras-
serenare gli animi : tutto va bene, dice in sostanza, ora il par-
tito discuterà, valuterà, approfondirà. La materia, formal-
mente, viene messa nella mani di Landi di Chiavenna e del re-
sponsabile sicurezza Ascierto. La Russa annuncia che An pre-
senterà un proprio disegno di legge «che non avrà nulla a che
fare con quelli già presenti in Parlamento della sinistra, che An
non voterà mai» e che «la discussione interna sarà seria e ap-
profondita». Il fatto è che la materia scotta e la Russa lo sa. Ec-
co perché, con un appello agli affetti, il coordinatore tira in bal-
lo i bambini: «A chi oggi ha cinque anni e va a scuola con mio
figlio – dice serafico – non può essere negato un futuro da ita-
liano quando ne avrà venti. Queste cose le capisce anche Bos-
si». Chissà, magari Bossi le capirà anche. Il problema, però,
ora è farle capire al “grande oligarca”. Pardon, a Berlusconi.

An ondeggia:
sta con Fini

ma mugugna 

LA DESTRA E L’IMMIGRAZIONE

Gasparri si dice «scettico», La Russa cerca di placare gli animi, altri accusano il capo di verticismo

Una giornata difficile, quella di ieri, per l’ex Msi: in mattinata un gruppo di deputati fa circolare una let-

tera di contestazione aperta al segretario, lettera poi ritirata. Prosegue Gasparri, accusato della Destra so-

ciale di aver scritto un dll «sotto dettatura» (di Berlusconi), continuano Mussolini, Bontempo e vari diri-

genti locali. Poi An convoca il suo stato maggiore e cerca di mettere ordine, dicendo «il partito discuterà».

Alemanno, Urso e Matteoli, Nania e Mantovano stanno con Fini, Storace glissa. Cosa succederà dentro An?

Gianfranco Fini (Foto Contrasto)

CHIARA

GELONI

Se a qualcuno, di qui a qualche anno, verrà
voglia di scrivere la storia della Casa delle

libertà, probabilmente non avrà torto se deci-
derà di affermare che l’alleanza cominciò a fi-
nire alle 13 e 30 di un tiepido martedì di otto-
bre quando, durante quello che sembrava il so-
lito paludato convegno al Cnel, Gianfranco Fi-
ni propose il diritto di voto agli immigrati. Ri-
lette a mente fredda, le parole di Fini appaio-
no ancora più importanti e decisive: e non tan-
to per quello che il vicepremier, prontamente
sostenuto dai centristi dell’Udc, ha detto l’al-
tro giorno, sebbene la questione dei diritti di
cittadinanza degli immigrati sia un tema di
merito cui spetterebbe ben più ampia atten-
zione. Quanto perché, con la sua a quanto pa-
re calcolatissima sortita, il vicepresidente del
consiglio ha dato inizio a una stagione del tut-
to inedita nella vita di questa maggioranza.

Lo dimostra, il giorno dopo, la reazione di
Silvio Berlusconi: il tema sollevato da Fini, ha

detto papale papale il premier dall’Ucraina,
non rientra nel programma di governo. «Per-
sonalmente non ci ho mai messo la testa, – ha
aggiunto laconico – ne parleremo». L’im-
pressione, e già questa non sarebbe una noti-
zia da poco, è che persino il presidente del con-
siglio stavolta non trovi le parole. Perché Um-
berto Bossi, in questi due anni, le ha spesso
sparate grosse, a volte grossissime. Ma nes-
suno, a destra, ha mai osato prima d’ora met-
tere in discussione quel vero e proprio totem
che è il patto tra le forze che sostengono il go-
verno, ossia il programma elettorale della Cdl. 

Secondo Berlusconi chi mina la compat-
tezza della coalizione è un «irresponsabile».
Ma questa volta il premier non se la caverà con
un rimbrotto al suo vice. Perché Fini, politico
la cui prudenza è tanto grande da essere sta-
ta spesso considerata un difetto, può aver det-
to ciò che ha detto per tanti motivi: contrasta-
re Bossi, lanciare un segnale alla sua base,
rafforzare il potere contrattuale di Alleanza na-
zionale, completare la costruzione della sua
immagine internazionale, lanciare un segna-
le all’indirizzo del Ppe, recuperare sul fronte

del sindacato, della Chiesa, degli industriali.
Ma uno solo è il motivo che spiega tutto: ed è
il fatto che nel centrodestra ormai è chiara-
mente in campo una prospettiva che non si
può che definire come il dopo Berlusconi.

Fini, è stato scritto, ha detto qualcosa che
in qualsiasi coalizione conservatrice d’Europa
farebbe forse discutere, ma non creerebbe
scandalo. Ma la destra “normale”, in Europa,
i suoi Le Pen li tiene a distanza; in Italia in-
vece l’ambizione dell’esperimento “Cdl” era
proprio quella di includere tutti, all’insegna del
motto berlusconiano: garantisco io. Berlu-
sconi, è evidente da mesi, invece non garan-
tisce più nulla, il che, nonostante la forza dei
numeri, ha ormai già condotto il governo a una
sostanziale paralisi. Ma con la “svolta del
Cnel” Fini fa un passo in più: prendere le di-
stanze in maniera così netta da qualsiasi ten-
denza culturale legata a un’impostazione xe-
nofoba, tagliare anche simbolicamente ogni
cordone ombelicale con la legge Bossi-Fini (il
primo provvedimento organico di questa le-
gislatura), a costo di lacerare drammatica-
mente la “pancia” del suo stesso partito, si-

gnifica dichiarare davvero chiusa una fase. Tra
l’asse Bossi-Tremonti, che ieri Berlusconi ha
scelto per l’ennesima volta, e quello liberal-mo-
derato che unisce (almeno) i vertici di An e Udc
ora è davvero tutto finito. 

E il fatto è che Fini ha colpito esattamen-
te sul fronte sul quale la Cdl aveva vinto le ele-
zioni. Con una meticolosa campagna media-
tico politica, l’allora opposizione di centrode-
stra aveva messo il centrosinistra quasi con le
spalle al muro: rapine nelle ville, sbarchi, vio-
lenze di strada. Sembrava che l’Italia fosse di-
ventata un paese ostaggio, un territorio inva-
so. Da qui “l’urgenza” della Bossi-Fini, una leg-
ge ispirata al principio per cui lo straniero è
forza lavoro e nient’altro. E da qui, vendetta del-
la storia, le prime crepe nella “gioiosa mac-
china da guerra” appena reduce dal grande
successo elettorale: gli industriali del nord-est
perplessi, la Caritas in rivolta, la maggioran-
za spaccata sull’“emendamento Tabacci”, e
sull’onda di tutto questo la prima vittoria dei
moderati della “Casa”, che strappano la più
grande sanatoria nella storia dell’immigra-
zione in Italia. 

Poi è venuta l’era del ministro Pisanu, con
la sua via “morbida” all’immigrazione, feno-
meno globale da governare, non nemico ai
confini di casa da contrastare. Idee per le qua-
li la Lega arrivò a chiedere le dimissioni del mi-
nistro. Ma allora dire Bossi-Fini significava an-
cora qualcosa. Anzi, l’immigrazione era l’unico
tema, l’ultimo, sul quale le “due destre” della
Cdl si trovavano dalla stessa parte. 

Ora Fini ha tagliato l’ultimo filo. Onore al
merito, anche se la reazione del suo partito e
la prudenza delle parole dette ieri sera dal vi-
cepremier non autorizzano a pensare che per
i cittadini stranieri immigrati in Italia siano al-
l’orizzonte grandi novità a breve termine. Il
punto, per quanto dirlo suoni un po’ cinico, è
un altro: ora nel centrodestra italiano può
succedere di tutto. Ci sono due potenziali lea-
der, Fini e Casini, che si propongono come pos-
sibili interpreti di un nuovo centrodestra dav-
vero “europeo”. E c’è Bossi, il capo della destra
razzista e xenofoba. Berlusconi balbetta, ma
ancora una volta ha già scelto da che parte sta-
re. Nessuno può dire oggi, invece, cosa sce-
glieranno domani i suoi elettori.

«Il governo è in stato confusionale». E ora,
aggiunge Francesco Rutelli, «basta con le
chiacchiere. Perché prima non si parlano tra
loro? E ora che Berlusconi lo ha smentito cosa
farà Fini? Ne trarrà le conseguenze? Invece di
perdere tempo nelle chiacchiere il governo
dovrebbe fare proposte credibili. Io non voglio
prestarmi al regime delle chiacchiere».

Rutelli: il regime delle chiacchiere

«Quella di Fini – osserva Luciano Violante
– è una proposta di civiltà, tra l’altro comune
a molti paesi conservatori europei. An si
sente ridotta a ruota di scorta, e forse questa
proposta serve anche a tirare su la testa. Di
certo si tratta di una battaglia molto seria
sulla quale vogliamo misurarci in parlamento.
Però purtroppo c’è il razzismo della Lega...».

Violante: ma la Lega è razzista...

«Di fronte alla proposta avanzata da Fini
avevo fatto bene a interrogarmi se a parlare
fosse lo stesso che siede come
vicepresidente a palazzo Chigi», dichiara
Arturo Parisi. «Ora Berlusconi ci ha dato la
risposta: ricordandoci che l’asse intorno al
quale ruota il governo è come sempre quello
che lo lega a Bossi attraverso Tremonti».

I dubbi di Parisi trovano risposta

«La proposta di voto agli immigrati è di per
sé positiva, tuttavia – commenta Marco Rizzo
– dovrebbe avere come logico corollario la
revisione della legge Bossi-Fini che penalizza
terribilmente gli immigrati onesti. Il dato
politico è in ogni caso che la maggioranza
non esiste più. Berlusconi dovrebbe
prenderne atto e trarne le conseguenze».

Rizzo: rivedere tutta la Bossi-Fini

Dalla Bossi-Fini alla “svolta del Cnel”: ecco perché la Cdl è finita

Tanti mal di pancia, dunque, che nel corso della giornata
di ieri sembravano preannunciare più di una tempesta. 

Iniziano i fedelissimi di Maurizio Gasparri, in mattinata,
a raccogliere firme (una settantina) per indirizzare una lette-
ra a Fini contro la sua proposta. Redattori i deputati Alessio But-
ti e Tommaso Foti, che poi decidono di non farne nulla, anche
se le richieste, dai banchi di An, erano di renderla «più dura»,
la lettera. Poi ci si mette Gasparri, che la Destra sociale a Fiug-

gi aveva accusato di aver scritto una legge «sotto dettatura» (di
Berlusconi, s’intende) a dichiararsi «scettico», sulla proposta.
Nel corso della giornata inizia a piovere il malumore del par-
tito “in periferia”, da quello lombardo (durissima la deputata
bresciana e candidata, sconfitta, a sindaco, Viviana Beccalos-
si: «Certezza e chiarezza del programma di An verrebbero tra-
dite, da tale proposta, mai contenuta in esso. Chiedo la con-
vocazione urgente della Direzione nazionale») a quello siciliano.
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L’attacco 
al cuore 

della leadership 

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

Il proiettile avvelenato scagliato ina-
spettatamente e repentinamente da

Gianfranco Fini al cuore della mag-
gioranza assiepata attorno alla linea
Berlusconi-Bossi è destinato a defla-
grare e, in prospettiva neanche tanto
lontana, a sparigliare le carte della rap-
presentanza politica e delle alleanze
con categorie e mondi diversi. 

A partire da Confindustria. O, me-
glio, da una fetta maggioritaria degli
industriali, visto che il presidente, An-
tonio D’Amato, sembra scaduto ancor
prima del tempo, autoimmolatosi sen-
za speranza al carro del Cavaliere. Con
questa mossa da fuoriclasse anche se
a breve potrebbe costargli assai cara,
il vicepresidente del consiglio salta il
fosso, si pone definitivamente come in-
terlocutore credibile per gli impren-
ditori nella Casa delle libertà, smar-
candosi da Umberto Bossi – col qua-
le ha firmato la legge sull’immigra-
zione appena l’anno scorso – e dal suo
inconcludente sciovinismo padano.
Di più, offre un approdo immediata-
mente riconoscibile a quegli impren-
ditori che si erano fatti irretire dalle si-
rene berlusconiane cui D’Amato ave-
va scelto di fare da cassa di risonanza.
Agli industriali del nord e soprattutto
del nord est – che vedono allontanar-
si sempre più la ripresa, che perdono
competitività sui mercati europei e in-
ternazionali e che si sono visti mette-
re il bastone fra le ruote anche nell’u-
tilizzo dei preziosissimi immigrati,
senza i quali non saprebbero come
mandare avanti le loro produzioni – Fi-
ni dice: ecco, sono io l’interlocutore, l’e-
spressione di quella destra moderna
che il Cavaliere ha promesso e man-
cato, faccio proposte concrete e non ho
paura del cane ringhioso lumbard.
Questo ha mandato a dire Fini anche
ai giovani industriali, che a Santa Mar-
gherita Ligure avevano per primi avan-
zato la proposta del voto amministra-
tivo agli immigrati. In quell’occasione,
la presidente Annamaria Artoni ave-
va fatto dell’immigrazione uno dei te-
mi portanti dell’assise, raccogliendo
numerosi e autorevoli consensi all’in-
terno della casa madre. Freddino, tan-
to per cambiare, era stato Antonio
D’Amato, il quale, con l’eleganza che
lo contraddistingue aveva osservato
che «l’immigrazione non è il viagra so-
ciale». Ieri il vicepresidente Nicola To-
gnana (in gara per la successione) ha
espresso invece parere favorevole alla
proposta ipotizzando un «tempo-so-
glia» entro il quale i nuovi cittadini ma-
turerebbero i loro diritti.

Fini con la sua mossa spariglia le
carte nella Casa delle libertà anche nel
rapporto con i sindacati, per ora gra-
vemente compromesso dalla vicenda
pensioni: proprio in questi giorni, in-
fatti, Cgil, Cisl e Uil hanno avviato
una campagna di sensibilizzazione
per modificare la Bossi-Fini e ottene-
re la ratifica della Convenzione Onu
sul diritto dei migranti. 

Ultimo, ma evidentemente non
ultimo, il rapporto con la Chiesa e con
il mondo cattolico nel suo complesso.
Non è difficile immaginare che con la
sua uscita il vicepresidente del consi-
glio abbia cercato di agganciare un fi-
lone – assolutamente maggioritario
in quell’area – che va dalle gerarchie al
volontariato passando per quella fascia
di cattolici più o meno praticanti che
non ne può più delle esternazioni di
Bossi ma non sopporta neanche la so-
cietà berlusconizzata. Già ieri la fon-
dazione Migrantes, l’organismo della
Cei da sempre in prima linea sull’im-
migrazione, ha definito «misura giu-
sta e saggia» il voto amministrativo agli
immigrati e dettate da «assoluta ra-
gionevolezza» le parole del vicepre-
mier. Una svolta. Fino a ieri, infatti, Mi-
grantes non aveva risparmiato critiche
alla Bossi-Fini.

��

FABRIZIA

BAGOZZI

Il mondo si è capovolto: Gianfranco Fi-
ni dice che sono maturi i tempi per

il diritto di voto agli stranieri residenti
in Italia per le elezioni amministrative.
Una delle battaglie storiche della sini-
stra diventa uno degli argomenti della
destra che ha voluto e firmato la Bossi-
Fini. Una legge che fa della repressio-
ne la sua parola d’ordine. Che abolisce
una figura fondamentale per la fluidità
del mercato del lavoro, quella dello
sponsor. Che riduce significativamen-
te i margini per i ricongiungimenti fa-
miliari. Che ignora serenamente tutto
il capitolo “integrazione”. Che vincola
la presenza sul territorio italiano uni-
camente – o quasi – al lavoro. In una pa-
rola, che precarizza la condizione degli
immigrati. Eppure. Martedì dal Cnel,
Fini ha “dichiarato”, nero su bianco. Ma
che cosa è successo al vicepremier?
«Ben venga la sua proposta – dice Li-
via Turco, responsabile delle politiche
sociali dei Ds – . Fini, che faceva le bar-
ricate in parlamento in nome dell’at-
tentato alla patria, ha cambiato idea di
360 gradi: cominci allora col modifica-
re la Bossi-Fini e con l’estendere il bo-
nus per i figli anche alle immigrate».
«La sua uscita dimostra semplicemen-
te che abbiamo sempre avuto ragione,
è un riconoscimento esplicito da parte
di un settore della destra su una que-
stione che noi riproponiamo da tem-
po», commenta Maurizio Fistarol, re-
sponsabile istituzioni della Margherita.
E in effetti, dall’inizio di questa legisla-
tura, sono ben nove i disegni di legge
che l’opposizione ha presentato in par-
lamento per il riconoscimento del di-
ritto di voto, attivo e passivo, agli im-
migrati. La più “antica”, la Turco-Vio-
lante, depositata nell’agosto 2001, la
più recente quella che porta la firma del
segretario del Pdci Oliviero Diliberto del
2 ottobre scorso. Le proposte mirano,
in sostanza, a modificare gli articoli 48
e 51 della Costituzione nella parte in cui
riservano ai soli cittadini italiani il diritto
di votare e di essere eletti, estendendo-
li ai cittadini stranieri residenti in Ita-
lia per le elezioni locali (provinciali, co-
munali e circoscrizionali e regionali).
Nella sostanza, la differenza fra i vari te-
sti sta nel tempo necessario agli immi-
grati per maturare il diritto. Secondo le
proposte di Soda (Ds) e Ripamonti
(Verdi) per poter votare, gli immigrati
dovrebbero essere residenti in Italia da
almeno tre anni. È invece di cinque an-
ni il tempo richiesto dalle proposte Pi-
sapia (Prc) e Turco-Violante. Tutti i do-
cumenti fanno riferimento alla Con-
venzione di Straburgo del 1992. E oltre
a introdurre il diritto di voto attivo e pas-
sivo, alcuni contemplano anche il diritto

sidenti di partecipare alle comunali e
ai referendum locali e in questa dire-
zione si stanno muovendo anche Ge-
nova e Firenze (per le circoscrizioni).
«Perchè, dopo l’emergenza, il proble-
ma è: quali i diritti? Ed è una questio-
ne che noi ci siamo posti da tempo»
conclude Calvisi. Un Fini “pentito”
che diventa consapevole che il gover-
no del fenomeno ha direzioni obbli-
gate diverse da quelle che il suo parti-
to ha finora proposto? Certo è che An
non si opporrà, anzi ha fatto sapere che
potrebbe votare a favore, alla delibera
in questi giorni in discussione al co-
mune di Roma che istituisce la figura
dei consiglieri “aggiunti”: quattro rap-
presentanti degli stranieri in comune
( e uno per municipo) eletti dagli stra-
nieri residenti da almeno 3 anni. Che
partecipano alla vita amministrativa
(presentano mozioni, interpellanze,
pertecipano alle commissioni), senza
però poter votare le delibere.

di partecipare ai referendum locali.  
Una questione, quella del diritto di

voto, che fu a lungo discussa ai tempi
della elaborazione della Turco Napoli-
tano, nella quale fu inzialmente inserita
per essere poi stralciata in seguito. C’e-
rano dubbi di costituzionalità, perché
si trattava di una legge ordinaria, men-
tre la materia richiede giocoforza una
modifica della costituzione e dunque
una legge di revisione costituzionale.
Tant’è che ancora durante l’iter parla-
mentare i due ministri presentarono un
disegno di legge per la modifica dell’art.
48 della Costituzione. Che rimase in un
cassetto: «Per cambiare la Costituzione
ci vuole la maggioranza dei due terzi,
una cosa impossibile da raggiungere
con un’opposizione, allora guidata pro-
prio da Gianfranco Fini e dalla Lega, che
alzava le barricate e cavalcava l’onda del-
la paura e della sicurezza», ricorda Tur-
co. Che non ha mollato la presa, per
esempio volendo la campagna che i Ds

hanno lanciato in luglio proprio per la
concessione del diritto di voto agli im-
migrati,  finora 100mila firme raccolte. 

La legge Turco-Napolitano segnò
una svolta nel governo del fenomeno,
mettendo insieme la lotta alla clande-
stinità, il controllo delle frontiere ester-
ne, gli accordi bilaterali con i paesi di
provenienza e l’integrazione, la rego-
lamentazionedegli ingressi, il ricono-
scimento dei diritti di cittadinanza per
gli immigrati regolari. Un punto si-
gnificativo nel disegno riformatore che
il governo perseguiva. Molte cose però,
sono rimaste ferme. Cose che oggi la
sinistra ha ripreso in mano, ma che al-
lora non si riuscirono a concludere. La
legge sul diritto di asilo, per esempio,
e quelle sulla cooperazione allo svi-
luppo e sulla tratta (approvata di recente
dal centrodestra). «Per mancanza di
sensibilità da parte della maggioranza
dell’Ulivo - sottolinea Turco -, per defi-
cit di consapevolezza, per sottovaluta-

zione dei problemi. Ricordo gli appel-
li di Napolitano per fare la legge sul di-
ritto di asilo. Inascoltati. Certo, erano
anche tempi difficili». «Nella scorsa le-
gislatura su alcune materie non c’è
stata continuità - sostiene Fistarol -tal-
volta la buona amminsitrazione ha fat-
to premio su un chiaro disegno rifor-
mista». Arrivati fino a un certo punto,
il motore ha cambiato velocità, fra dif-
ficoltà oggettive e scadenze elettorali.
E sulle questioni legate all’immigra-
zione a un certo punto, l’onda securi-
taria ha avuto la meglio.

Si vedrà presto se le dichiarazioni
di Fini avranno un seguito. Certo è che
il vicepremier ha percepito un clima:
«Siamo in una fase nuova del feno-
meno - spiega Giulio Calvisi, respon-
sabile immigrazione Ds - e Fini l’ha col-
to». Le amministrazioni locali si stan-
no ponendo il problema. A Torino, il
consiglio comunale ha proposto una
delibera che consente agli stranieri re-

«È un tema nostro». Il centrosinistra
riprende una battaglia molto difficile

(Foto Agf)

RUGGERO

ORFEI

La disponibilità a non prendere più sul serio quel
che si dice nello schieramento di destra da par-

te dei vari leader, impedisce di cogliere le linee por-
tanti e strutturali di una condotta politica che ha una
sua prassi dirimente, ma di difficile interpretazio-
ne. Da tempo non è più possibile prendere come te-
sti citabili le risposte che molti leader danno nelle
interviste o addirittura scrivono. Berlusconi davan-
ti a significati inequivocabili dati da uno scritto o una
dichiarazione registrata, troppo spesso ha detto di
essere stato frainteso. Non è solo questione di stile.
La politica seria finisce per affiorare sempre, ma oc-
corre molta pazienza per trovare i fili conduttori di
quel che si decide.

Più difficile è ancora capire lo sfondo, per dir co-
sì, culturale entro cui si collocano certe posizioni.
Così, il riferimento a certi temi, a certe prese di po-
sizione, a certi giudizi che quando non sono im-
provvisate, rare e saltuarie battute, apre una que-
stione e le frasi finiscono per essere una vera trama
narrativa. Quando Bossi, ad esempio, inveisce con-
tro “i vescovoni”, sembra rivelare solo un certo gu-
sto esteriore per un anticlericalismo di maniera. Ma,
poi, quando arriva un Federico Bricolo, deputato del-
la Lega, si va in qualche modo in profondità. Euro-
pa ha già raccontato il fatto, ponendo la domanda
se ci si trovi davanti a un pagano o a un padano. Pro-
babilmente davanti a tutte e due le figure. Il fatto no-
tevole è che il deputato Bricolo ha in tasca una vera
storia della Chiesa che si connette a certe interpre-
tazioni di papa san Pio V, spesso assunto come cam-
pione di un pensiero autentico della Chiesa solo per-
ché si trovò a fare scelte conservatrici, che nel suo

tempo, in fondo, erano abbastanza normali.
Il punto non è questo, tuttavia. Il problema lo

pone la ricostruzione della storia della Chiesa non
soltanto italiana e latina a partire dal Concilio e quin-
di da Giovanni XXIII e da Paolo VI. L’aver introdotto
la liturgia comprensibile ai fedeli, per il Bricolo è col-
pa grave, la riscoperta del carattere universale del cat-
tolicesimo e la comprensione delle diverse fedi, pu-
re, mentre il Concilio è quella tal cosa di cui «non
si potrà parlare mai sufficientemente male», e così
via. Naturalmente, è inevitabile arrivare all’attuale
pontificato con i suoi incontri di Assisi e di molte
altre scelte non di poco conto, ad esempio, sulla pa-
ce, sulla giustizia, sui diritti umani.

Ma lasciamo Bricolo e vediamo quel che rap-
presenta. Il non prenderlo sul serio è la prima ten-
tazione.  Ma ci si deve porre quale opinione stia die-
tro al deputato leghista e se per caso, l’ideologia, sia
pure di bassa lega, sia della Lega. Un aspetto ideo-
logico il parlar leghista lo nasconde: ma sarebbe
sbagliato fermarsi all’esteriorità rumorosa del ca-
so. Quel che nella Lega è professato non è omo-
geneo a un pensare da cristiani cattolici, apostoli-
ci e romani. Questo non rende indegna l’apparte-
nenza alla Lega, la scelta di sostenerla e l’approvarne
la linea politica. Quel che non si capisce, né bene
né male, è la pretesa leghista di essere espressio-
ne anche di una base cattolica. La differenza si ma-
nifesta solo a questo livello. Conta dunque che il
leghismo esca allo scoperto per quello che è, non
tanto con inutili riverenze, quanto piuttosto con un
esplicito orientamento da rendere pubblico, anche
in ordine a questioni che investono, come si dice-
va un tempo, i costumi e la morale che poi ri-
guardano l’intero insegnamento sociale della Chie-
sa.

Adesso è giunto un momento di prova con la pro-

posta dell'onorevole Fini, vicepresidente del consi-
glio e capo di An, sulla concessione del diritto elet-
torale amministrativo agli immigrati. La Lega ha det-
to di no, subito: e Bossi ha trovato anche il modo di
insinuare qualche battutaccia riguardante addirittura
Gesù Cristo. Ma il punto non è questo: è di sapere
se la Lega approfitterà di questo tema per rompere
il governo, portare il paese ad elezioni anticipate, nel-
la consapevolezza che una frattura davvero magica,
come quella aperta da Fini non si ripeterà più (a me-
no di pretesi fraintendimenti del pensiero del lea-
der di An sempre ostendibili per turare la falla).

La frattura sconvolge i confini fra gli schiera-
menti e passa attraverso una visione non solo giu-
ridica, ma anche morale dell’intera questione del rap-
porto da avere con le diversità che gli immigrati ci
portano. E ce lo portano in conseguenza del fatto che
non solo gli estremisti di sinistra sono favorevoli ai
“terzi mondi”, ma anche gli industriali che si rico-
noscono nella Confindustria e nelle sue statistiche
sul fabbisogno di manodopera.

Lo sconvolgimento dei confini fra gli schiera-
menti potrebbe essere anche più interessante, per-
ché la questione potrebbe diventare di fatto davve-
ro bipartisan e potrebbe aprire una stagione diver-
sa in Italia. Se poi Fini ha in mente anche dell’altro,
cioè diventare lui stesso leader di una “Forza Italia”
più ragionevole e moderata, magari diventare lui pre-
sidente del consiglio, trasferendo in altro colle l’at-
tuale inquilino di palazzo Chigi, può essere pura fan-
tapolitica.

Quello che conta adesso è il vedere che, incre-
dibilmente, dopo la fine delle ideologie della lotta di
classe, tornano a contare le culture, grazie a conve-
nienze che potrebbero rendere persino più coeren-
ti le concezioni del mondo dei contendenti, a co-
minciare dall'onorevole Bricolo.

L’ideologia, di bassa lega, della Lega

Se si prende sul serio il “parlar Bricolo”

Secondo Ottaviano del Turco «quella di Fini
è una dichiarazione destinata ad avere una
lunga influenza sulla storia della destra
italiana. Dal punto di vista del contenuto e
dello spessore culturale siamo di fronte a
qualcosa che ricorda l’intervista di Luciano
Lama a Repubblica che chiuse la stagione del
salario variabile indipendente dell’economia».

Del Turco: dichiarazione storica

«Bisogna cambiare le normative per
l’acquisizione della cittadinanza – dice il
presidente del Friuli Venezia Giulia Riccardo
Illy – perché è ancora molto difficile
ottenerla. Sarebbe necessario a tal fine
accorciare il periodo di residenza in modo da
poter avere il diritto di voto non solo per le
amministrative ma anche per le politiche».

Illy: votino anche alle politiche

Fini, dice Fausto Bertinotti, «ha posto una
questione fondamentale: non si può non
condividere. È troppo importante per non
avere subito un seguito concreto. È troppo
seria perché si riduca a essere solo occasione
di scontro e conflitto tra le forze politiche di
maggioranza. Facciamola diventare realtà nel
più breve tempo possibile». 

Bertinotti: fare subito una legge

«Che in tema di immigrazione Fini
prospetti una correzione che ha il sapore
della civiltà non può che far piacere. E tuttavia
– afferma Franco Monaco – non nascondo lo
scetticismo per il carattere estemporaneo
della sua uscita e per il palese intento tattico
politico. Se è davvero una cosa seria, Fini dia
corso ai suoi propositi in parlamento».

Monaco: Fini avanzi una proposta
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Se il decretone
non fosse

costituzionale?
RAFFAELLA

CASCIOLI

Oggi l’aula del senato sarà chiamata a discu-
tere su una novità della Finanziaria 2004: la

costituzionalità del cosiddetto decretone. Anche
quest’anno la finanziaria è stata completamente
svuotata ma la novità è che, rispetto ai due eser-
cizi precedenti, il ministro Tremonti si è lancia-
to in un nuovo equilibrismo: ovvero accompa-
gnare la manovra con un provvedimento di ur-
genza. Martedì la commissione Affari Costitu-
zionali di palazzo Madama ha riconosciuto le con-
dizioni di necessità e urgenza del provvedimen-
to ma il centrosinistra ha raccolto 81 firme di se-
natori, contro le 33 previste dal regolamento, co-
sicchè oggi la questione sarà discussa dall’as-
semblea. 

Sugli umori dell’aula si è espresso ieri il pre-
sidente dei senatori Ds, Gavino Angius, che ha
chiesto di sapere da Tremonti se il governo porrà
o meno la fiducia sul decretone. Per Angius «la
presentazione contestuale da parte del governo
della legge Finanziaria e del cosiddetto decreto-
ne rendono praticamente impossibile la loro di-
scussione in parlamento». L’esponente Ds pro-
segue bollando come grave la scelta del governo
che, consapevole della propria debolezza, vuole
rendere impossibile qualsiasi modifica delle sue
scellerate proposte di politica economica. Tutta-
via, quello del decreto e della Finanziaria non è
l’unico nodo che il governo è chiamato a sciogliere
visto che ieri si è profilato il rischio che l’esame
della riforma delle pensioni da parte del senato
slitti al 2004, in quanto non potrà iniziare prima
della fine della sessione di bilancio. 

��
Insomma le pensioni finirebbero per incagliar-
si nelle more delle procedure parlamentari al pun-
to da rendere impossibile un’approvazione della
delega prima dal 2004. Anno in cui, secondo il
piano del governo, dovrebbero partire i primi
provvedimenti. Un pasticcio procedurale. Ma
non solo, visto che il ministro dell’economia Tre-
monti ieri sera, nel corso della sua audizione al-
la commissione bilancio del senato, ha sostenu-
to il collegamento tecnico tra Finanziaria e rifor-
ma delle pensioni, spiegando tuttavia che il go-
verno non ha ancora deciso come presentare l’e-
mendamento alla delega previdenziale che con-
terrà la riforma previdenziale. 

Per Tremonti «l’emendamento è stato ap-
provato dal consiglio dei ministri, è ora compe-
tenza del ministro per i rapporti con il parlamento
identificare l’emendamento a quella delega. So-
no temi oggetto di discussione tecnica in atto su
come collegare all’attuale Finanziaria un emen-
damento ad un collegato alla scorsa finanziaria».
D’altra parte ieri il ministro ha dovuto ammet-
tere che l’Italia, in sede di eurogruppo e di Eco-
fin, ha deciso di legare a filo doppio manovra e
riforma. Il ministro tuttavia ha taciuto quello che
ormai è sulla bocca di tutti: ovvero che senza la
riforma delle pensioni questa finanziaria, che già
non piace a Bruxelles, non sarebbe mai passata. 

��
Intanto, mentre Tremonti al senato si dava da fa-
re per convincere, non solo l’opposizione, che l’im-
patto delle misure strutturali  è coerente con l’im-
pegno preso di ridurre il numero delle misure
una tantum, alla commissione finanze della Ca-
mera la rivoluzione fiscale per l’impresa è stata
bocciata dall’Assonime, l’associazione fra le società
italiane per azioni, di cui è presidente Vittorio
Merloni e direttore generale Stefano Micossi. In-
somma, nonostante le dichiarazioni confindu-
striali a caldo, ora si scopre che le imprese nella
migliore delle ipotesi hanno sospeso il giudizio
sullo schema di decreto legislativo per i dubbi sul-
l’effettiva riduzione del prelievo fiscale e sulle sem-
plificazioni promesse. Dopo le critiche dell’Ania
che non crede in una riduzione della pressione
fiscale, ieri è stata la volta dell’Assonime che si è
spinta anche più in là: il rischio è che questa ri-
voluzione costi caro alle aziende italiane.

Per Assonime, così come prospettata, la
nuova tassazione si traduce in una sorta di one-
rosa una tantum dal momento che gli utili rea-
lizzati nel 2003 e posti in distribuzione nel 2004
non potranno beneficiare  nè del regime di com-
pensazione delle perdite attualmente in vigore,
nè del nuovo regime di consolidamento. Il rischio
che l’ampliamento della base imponibile impli-
chi un forte aumento delle imposte sulle impre-
se è infatti per Assonime tangibile.

Mercati

Il messaggio arriva chiaro e diretto proprio da una terra che
più di altre conosce pregi e difetti della globalizzazione. Da

una terra che produce e che soffre la competizione interna-
zionale. Da una terra che chiede di combattere il dumping
sociale, ambientale e valutario, ma che nel contempo crede
nell’efficacia dell’azione europea. Da una terra in cui si lavo-
ra e in cui il dialogo sociale è fondamentale .

In occasione del quarantesimo anniversario della trage-
dia del Vajont, Carlo Azeglio Ciampi in visita ufficiale a Bel-
luno rilancia il dialogo sociale in vista di una stagione di rifor-
me che non deve dividere il paese. Invita chi ha responsabi-
lità di governo ad abbandonare gli aspri contrasti che domi-
nano la scena nazionale e torna su un tema a lui caro, la glo-
balizzazione. Senza mai nominare le tentazioni di politica
commerciale di una Lega che ha il volto di Bossi e la voce di
Tremonti, il presidente della repubblica spiega che le guer-
re doganali d’altri tempi non rappresentano la risposta ai pro-
blemi e ai rischi della globalizzazione. D’altra parte, le bar-
riere doganali e tariffarie non rappresentano una soluzione
neanche per gli imprenditori che, pur dovendo recuperare
competitività, chiedono ben altro: infrastrutture, capacità di
attrarre investimenti, agevolazioni per ricerca e innovazione.
«Risentiamo di una congiuntura economica non particolar-
mente favorevole - ha detto Ciampi ai molti imprenditori ve-
neti presenti - come tutti dobbiamo affrontare i problemi del-
la globalizzazione. La risposta a questi problemi non sta si-
curamente nel ritorno alla frammentazione dei mercati e al-
le guerre doganali d’altri tempi che renderebbero tutti più po-
veri. Non è questo che chiedono i nostri imprenditori».

Ciampi passa così a indicare quello che gli imprendito-
ri si attendono. Ovvero una rigorosa applicazione «dei rego-
lamenti stabiliti dalle organizzazioni internazionali e l’azio-
ne attenta delle autorità europee, responsabili istituzionali del
commercio estero di tutti i paesi dell’Unione, al fine di com-
battere correttamente aggressioni mercantili che si nutrano
di dumping valutario e sociale, o di falsificazioni dei prodotti
assolutamente inaccettabili». Il presidente insiste a più riprese

sul fatto che non è solo l’Italia a dover far fronte agli effetti
della globalizzazione e sottolinea in modo risoluto che «la li-
beralizzazione degli scambi commerciali e dei movimenti va-
lutari su scala mondiale è un fenomeno irreversibile, che pre-
senta al tempo stesso opportunità e rischi». Per cogliere que-
ste opportunità, tuttavia, il presidente nel rivolgersi ad am-
ministratori e imprenditori ricorda che occorre intensifica-
re il processo di innovazione tecnologica. «Un’innovazione
che - prosegue Ciampi - richiede, però, un accrescimento de-
gli investimenti pubblici e privati in ricerca e sviluppo da par-
te dello stato». Di qui la necessità di semplificare, di sman-
tellare i lacci burocratici, di accelerare il processo di libera-
lizzazione dei mercati del lavoro. Di qui l’urgenza di recu-
perare i ritardi accumulati dall’Italia nel settore delle infra-
strutture materiali a cominciare dal sistema dei trasporti ma
anche di attirare investimenti stranieri in Italia. 

E proprio mentre Ciampi da Belluno sosteneva che si stan-
no vivendo settimane cruciali per l’avanzamento dell’unità po-
litica dell'Europa, a Bruxelles il presidente della Commissione
europea Romano Prodi ha annunciato che al Consiglio eu-
ropeo di metà ottobre l’esecutivo Ue illustrerà le sue priorità
per rendere l’Europa più vicina con una lista di 29 grandi pro-
getti di reti infrastrutturali. D’altra parte proprio Prodi sul-
l’ipotesi avanzata nei mesi scorsi dalla Lega e sostenuta dal
ministro Tremonti, salvo poi rimangiarsela, aveva sottolineato
a fine agosto che «c’è addirittura chi  pensa alle dogane,  co-
me se l’economia europea, e ancor più quella italiana, potesse
sopravvivere perdendo i mercati terzi. Si esce dalla stagna-
zione solo con una grande spinta all’innovazione, soprattut-
to con un grande investimento sulle risorse umane».

Inutile dire che le parole di Ciampi, pronunciate in ter-
ra veneta, hanno provocato la scomposta reazione della Le-
ga: da Roberto Calderoli all’omnipresente Cè è stato tutto  un
fiorire ieri di dichiarazioni circa la difesa dei confini e l’uti-
lizzo dei dazi come strumento contro chi opera scorrettamente
non rispettando i diritti umani e ambientali allo scopo di tu-
telare l’interesse nazionale. C’è si è spinto fino a dichiarare

che Ciampi sta sottovalutando gli effetti negativi che la con-
correnza sleale sta arrecando alle aziende italiane. 

Parole in libertà ben lontane invece dalla realtà veneta vi-
sto che il presidente della regione Giancarlo Galan, forzista
vicino in più di un’occasione alla Lega, si è detto d’accordo
con Ciampi. Sul comportamento della Lega è intervenuto an-
che il presidente della consulta economica della Margheri-
ta, Roberto Pinza, per stigmatizzare che il Carroccio solleci-
ta i peggiori istinti protezionistici di una parte, fortunatamente
minoritaria, dell’imprenditoria italiana. «La Lega non si ac-
corge che la richiesta dei dazi doganali, peraltro irrealizza-
bile senza il consenso europeo, spingerebbe i paesi emergenti
a praticare dazi ritorsivi contro le merci italiane, creando le
premesse per una assurda quanto dannosa guerra com-
merciale. L’unico vero effetto - ha spiegato Pinza - sarebbe
quello di emarginare dal mondo i prodotti italiani». Piutto-
sto per Pinza sarebbe necessario realizzare subito un siste-
ma di tutele nei confronti della contraffazione dei prodotti.
Una posizione, quest’ultima, che risponderebbe alle esi-
genze degli imprenditori visto che Confindustria da mesi non
si stanca di ripetere che le frontiere devono restare aperte ma
occorre rigore nella lotta alla contraffazione. D’altra parte nel
governo non tutti la pensano così: se infatti An, con Urso e
Alemanno, ha sempre bocciato ogni eventuale ricorso ai da-
zi, Umberto Bossi ha annunciato per l’autunno in vista una
grande battaglia per il confine e per i dazi doganali. Una po-
sizione, quella leghista sui dazi, che ha avuto fin dall’inizio
in Tremonti il massimo interprete delle tentazioni protezio-
nistiche. Da febbraio il ministro ha annunciato la sua batta-
glia europea: la questione dei dazi. A fine maggio il ministro
si è spinto anche più in là sostenendo che «durante il semestre
di presidenza italiana dell’Unione europea proporremo po-
litiche protezionistiche» salvo poi a Cernobbio in settembre
davanti ad una qualificata platea di economisti sostenere di
non aver mai pensato ad usare dazi contro la Cina. La coe-
renza, si sa, non è una dote del ministro e meno che mai del-
la Lega. (ra. c.)

Gli interventi previsti nella Finanziaria
2004 a favore delle famiglie avranno

sui loro redditi un impatto irrilevante. A dir-
lo non è solo l’opposizione. Lo ha certifi-
cato l'Istat. La Finanziaria prevede assegni
da 1.000 euro per ogni figlio a partire dal
secondogenito e la proroga delle detrazio-
ni Irpef pari al 36% per le ristrutturazioni
edilizie. Solo il primo intervento avrà, se-
condo Istat, un impatto positivo sul reddi-
to familiare mentre il secondo sarà neu-
trale. «Secondo le stime effettuate, bene-
ficeranno dei provvedimenti poco più di 1
milione di famiglie, con un guadagno me-

dio pari a 415 euro. Tuttavia nel comples-
so degli oltre 21 milioni di famiglie italia-
ne, il reddito disponibile familiare au-
menterebbe in modo insignificante (in
media dello 0,07% nel 2004) a legislazio-
ne invariata», spiega il presidente dell'Istat
Luigi Biggeri nella relazione consegnata in
senato nell'ambito dell'audizione sulla Fi-
nanziaria. 

L'aumento più consistente andrebbe al-
le famiglie numerose e a quelle di riferi-
mento di età inferiore ai 35 anni, secondo
le simulazioni Istat. Per le famiglie pove-
re, le condizioni migliorerebbero legger-

mente. Inoltre, spiega Istat, «in seguito ai
due provvedimenti, la diseguaglianza nel-
la distribuzione dei redditi familiari si ri-
durrebbe in modo quasi impercettibile».
Polemica la reazione del ministro del wel-
fare Roberto Maroni. «Compito dell'Istat
è certificare quello che è avvenuto non
quello che avverrà, magari con maggiore
precisione di quanto fatto in recenti occa-
sioni», ha detto. In serata, Istat ribadisce
che la valutazione sulle misure a favore del-
la famiglia previste in Finanziaria riguar-
dano una microsimulazione. «L’esercizio
di simulazione presentato non valuta la
probabilità del raggiungimento dell'obiet-
tivo specificato dal provvedimento, cosa im-
possibile da fare a priori, ma è semplice-
mente un tentativo di verificare se tale in-
tervento, accanto alla proroga della detra-
zione dell'Irpef, possa avere un qualche ef-
fetto sulla distribuzione dei redditi delle fa-
miglie», spiega la nota.

Non riguarda solo la Finanziaria l'in-
tervento dell’Istat che ieri ha sostenuto che

l’inflazione percepita dagli italiani in base
all'arrotondamento del valore dell'euro al-
le vecchie 2.000 lire fa sì che l'inflazione
percepita possa arrivare anche al 6%. Big-
geri é tornato sul dibattito tra inflazione rea-
le e inflazione percepita. «Non voglio fare
l'equazione un euro uguale 1.000 lire - ha
detto -, uno statistico questa cosa la rifiu-
ta; però uno statistico non può rifiutare,
perché è un problema di arrotondamento,
che normalmente si pensa che un euro va-
le 2.000 lire. Purtroppo - sottolinea il pre-
sidente dell'istituto di statistica - abbiamo
avuto la sfortuna nel nostro paese di ave-
re l'euro a 1.936,27 e questo ha comporta-
to una difficoltà. Quando penso a un euro
penso a 2.000 lire e si tratta di un arroton-
damento del 3,2% che, aggiunto al 2,8%
dell'inflazione che ha misurato l'Istat, dal
punto di vista dell'impressione di coloro
che fanno il calcolo siamo al 6% per l'in-
flazione percepita». Si tratta di un proble-
ma, ha aggiunto Biggeri, che non c'é sta-
to in tutti paesi. 

Per l’Istat sarà irrilevante l’impatto sulle famiglie
delle misure previste nella Finanziaria 2004
La manovra varata dal governo prevede assegni da 1.000 euro per ogni figlio a par-

tire dal secondogenito e la proroga delle detrazioni Irpef pari al 36% per le ri-

strutturazioni edilizie. Per l’istituto di statistica solo il primo intervento avrà un

impatto positivo sul reddito familiare mentre il secondo sarà neutrale: a beneficiarne

saranno, però, poco più di un milione di famiglie con un guadagno pari a 415 euro.

La lezione di Ciampi a Tremonti.
I dazi possono solo impoverirci

La struttura di mercato competitivo, che
le liberalizzazioni dei settori elettrico e del

gas dovevano realizzare, «non risulta anco-
ra compiuta». E questo spiega perchè, «alla
luce dei problemi strutturali irrisolti, l'an-
damento dei prezzi dell'energia elettrica col-
lochi l'Italia tra i paesi con i livelli più alti».
Per superare l'anomalia italiana e sviluppa-
re un settore energetico realmente compe-
titivo sono richieste «misure di politica in-
dustriale volte a rendere realmente concor-
renti gli operatori a valle, e questo implica in-
dipendenza dagli ex monopolisti».

Il presidente dell'antitrust, Giuseppe Te-
sauro, torna a ribadire, davanti al Forum
mondiale dei regolatori dell'energia, la sua
ricetta per favorire una apertura alla con-
correnza nei mercati dell'energia lungo la fi-
liera verticale in grado di reggere la presen-
za di più operatori, anche attraverso misure

di regolazione e separazione societaria nei
mercati in monopolio naturale. A frenare la
liberalizzazione del settore elettrico, osserva
Tesauro, concorrono più elementi: «Gli in-
cumbents continuano direttamente o indi-
rettamente a disporre di una posizione co-
munque di rilievo».

Per Tesauro, d’altra parte, tutte le imprese
«nella filiera elettrica» dovrebbero rimane-
re fuori dal capitale sociale delle «società pro-
prietarie e di gestione delle reti di trasmis-
sione». Con il processo di liberalizzazione av-
viato in attuazione delle direttive comunita-
rie, «tanto per l'energia elettrica quanto per
il gas naturale, la struttura che si intendeva
porre in essere prevedeva l'apertura alla con-
correnza in tutti i mercati lungo la filiera ver-
ticale in grado di reggere la presenza di più
operatori con la separazione societaria nei
mercati in monopolio naturale».

Tesauro: nel settore elettrico servono
misure di politica industriale

Aumenta l’attività 2002 dei Confidi
artigiani. Erogati 4727 milioni di euro

Cresce l'attività dei Confidi artigiani: nel
2002 hanno erogato 4.727 mln di euro a

668.187 imprese, cioé circa 427 mln di euro
in più rispetto al 2001. Il risultato emerge dal-
la settima indagine sul sistema dei Confidi
per l'artigianato curata da Fedart Fidi, la Fe-
derazione nazionale unitaria dei 359 Consorzi
e Cooperative artigiane di garanzia, promos-
sa da Confartigianato, Cna e con l'adesione
di Casartigiani e Claai. 

Nel 2003 è aumentato anche il grado di
penetrazione del sistema Confidi tra gli arti-
giani: lo scorso anno, infatti, ha utilizzato fi-
nanziamenti garantiti dai Confidi il 4%5 del
totale delle imprese artigiane, a fronte del 42%
del 2001. Quindi, in Italia, un piccolo im-
prenditore su due si rivolge ad un Confidi per
soddisfare le proprie esigenze finanziarie. La
classifica delle regioni più attive nel 2002 ve-
de in testa il Piemonte, con oltre 1.000 mln

di euro di finanziamenti garantiti. Al secon-
do posto c'è il Veneto, con 959 milioni. Fa-
nalino di coda il Molise, con 12 milioni, limite
estremo di una ridotta operatività diffusa in
quasi tutta l'area meridionale. I finanzia-
menti garantiti dai Confidi nel 2002 rappre-
sentano oltre il 18% del totale dei finanzia-
menti erogati a qualunque titolo dal sistema
bancario alle imprese artigiane. Se poi si con-
siderano solo i finanziamenti a medio-lungo
termine, questa percentuale sale a circa il 25%,
«a conferma del ruolo rilevante svolto dai Con-
fidi artigiani sia per favorire l'accesso al cre-
dito alla categoria, sia per garantire una buo-
na qualità dello stesso». Quanto all'attività di
prevenzione del fenomeno dell'usura, ben
125 Confidi gestiscono gli speciali Fondi an-
tiusura di cui all'art. 15 Legge 108/96, con-
sentendo il rientro nei circuiti legali di fi-
nanziamento a migliaia di piccole imprese.
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1.1512

1.1584

1.1656

1.1728
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«Le dichiarazioni al Sole 24 Ore del ministro
Lunardi confermano che il 2004 - ha detto Tino
Iannuzzi, responsabile lavori pubblici della
Margherita - che il 2004 sarà un anno povero
di finanziamenti per il settore delle cosiddette
grandi opere e delle infrastrutture strategiche».
La Margherita continuerà a battersi in ogni
sede per l’incremento delle risorse da investire.

Iannuzzi:marcia indietro di Lunardi

«Il nostro non è un Aventino
istituzionale». Lo ha sottolineato Leonardo
Domenici, sindaco di Firenze e presidente
nazionale dell'Associazione nazionale
dei comuni, a proposito dell'annuncio
dell'Anci di autosospendersi dai tavoli
istituzionali, convocati per i prossimi giorni.

Anci: il nostro non è un Aventino
PETROLIO

$

Settimana del 10/10/03

28.30

28.60
G V L M M

28.0

28.5

29.0
Il neopresidente di Aiscat, Fabrizio

Palenzona, si dice disponibile a discutere con
il governo del tema tariffe autostradali, a patto
però che le regole siano chiare e definite. «C'è
disponibilità a discutere tutto, ma una volta
stabilite regole certe», ha detto il presidente
dell'Aiscat, l'associazione che riunisce le
società concessionarie autostradali.

Aiscat: regole certe sulle tariffe
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I rettori delle università fanno la guerra al governo
perché in gioco c’è il futuro del nostro paese

FRANCA
BIMBI*

Inizia l’iter parlamentare della terza Finanziaria del cen-
trodestra e il conflitto tra governo e università si è fatto

aspro, come non era mai avvenuto dal dopoguerra. Il 25
settembre i rettori si sono rivolti all’opinione pubblica de-
nunciando un duplice attacco da parte dell’esecutivo: con-
tinui tagli alle risorse e forti limitazioni all’autonomia de-
gli atenei. Il governo si muove nel segno di un’imposta-
zione spesso contraddittoria: tra il Miur, che decide della
politica universitaria, e le Finanze, che tengono diretta-
mente o indirettamente i cordoni della borsa. Attual-
mente i due dicasteri sembrano convergere sull’intenzio-
ne prevalente di manovrare l’estrema penuria delle risor-
se allocate tentando di ricollocare la centralità delle deci-
sioni presso di loro: un “ritorno a Roma”, che contraddi-
ce quindici anni di sforzi delle università per tradurre sem-
pre di più i principi dell’autonomia (garantiti da prassi e
tradizioni risalenti al Medioevo, ma anche dalla Costitu-
zione) in concrete capacità di autogoverno, sul piano pro-
grammatico, gestionale e organizzativo. Inoltre il tentati-
vo di mortificazione centralista si
somma a ventilate propensioni verso
una maggiore intromissione dell’e-
secutivo nelle dinamiche organizza-
tive e nelle opzioni che attengono
squisitamente all’autonomia scienti-
fica e didattica degli atenei. 

Nel corso del 2003 questa tendenza ha avuto modo di
dispiegarsi nel ridisegno degli enti di ricerca, dove si è au-
mentata – e non diminuita, come sarebbe stato logico per
un governo preteso liberale – la propensione molto italiana
a sovrapporre confusivamente alle scelte politico-pro-
grammatiche nazionali, ed ai criteri generali di governan-
ce delle istituzioni (che spettano all’esecutivo), elementi di
dirigismo amministrativo interno e di spoil system para-po-
litico nelle nomine di responsabili scientifici: ciò che nor-
malmente contribuisce a diminuire l’efficacia di un’orga-
nizzazione di ricerca, irrigidendo e subordinando tutti i
sistemi di autoregolazione.

Per quel che riguarda l’università l’azione governativa
parrebbe perseguire, nel migliore dei casi, l’obiettivo di
orientare le poche risorse esclusivamente verso alcuni seg-
menti di ricerca e di didattica, selettivamente scelti nelle
aree di eccellenza, e, all’interno di essi, di puntare su quel-
li che appaiono promettenti a breve termine, nelle dina-
miche di mercato e nel trasferimento dei risultati scienti-
fici alle applicazioni delle imprese, operando selezioni al
di fuori di chiare opzioni programmatiche, e talvolta per-
sino al di fuori del quadro della legislazione universitaria
più basilare. Si coltiva l’illusione che con poca spesa, e sen-
za interventi di investimento e sostegno strutturale verso
il sistema università&ricerca, l’Italia riesca a coprire in bre-
ve tempo il gap che la separa dall’Europa (per non dire da-
gli Usa) nella competitività nei settori avanzati dell’inno-
vazione tecnologica. Nella peggiore delle ipotesi l’impo-
stazione governativa, che si appoggia di volta in volta a que-

sta o a quella componente accademica che beneficerebbe
dei suoi interventi, potrebbe conseguire un effetto com-
plessivo di deregolazione di alcuni aspetti portanti della
coerenza del sistema, in particolare del rapporto tra ricerca
e didattica e tra lo sviluppo della formazione universitaria
di base e quello delle tipologie della formazione d’eccel-
lenza: a prezzo dell’abbandono, nella fascia delle lauree di
primo livello, del programma di estensione e qualificazione
dell’insegnamento e della formazione, e del venir meno
dell’ambizione di una riqualificazione di tutto il sistema
della ricerca, con il risultato di mettere in crisi, all’interno
delle università, le motivazioni di coloro (e sono i più) che
si sentono fortemente impegnati (pur nell’acceso dibatti-
to sui modi e gli strumenti da utilizzare) in una prospet-
tiva di autoriforma del sistema.

Nel complesso, durante il governo del centrodestra, so-
no prevalsi sinora interventi tampone, gestiti al di fuori di
una verifica dei loro effetti prospettici, subiti dalle università
in un clima di ricatto complessivo sull’allocazione futura
delle risorse (valga per tutti l’aumento del numero di bor-
se per i dottorati vincolato ad alcune aree disciplinari e fi-
nanziato con il taglio degli incentivi alla didattica), men-
tre le proposte di riforma degli ordinamenti didattici o del-

lo stato giuridico dei docenti sembrano essersi arenati: vuoi
per le difficoltà di costruire percorsi partecipati per la lo-
ro approvazione, vuoi per la mancanza di risorse su cui
costruire una soglia di legittimazione, oppure in attesa che
gli ostacoli possano esser scavalcati d’imperio una volta con-
seguita la ricentralizzazione delle decisioni. Non è un ca-
so che, in questo scenario, giunti al nodo della terza Fi-
nanziaria, la consapevolezza di un deficit sia di consenso
dalle università, sia di risorse ottenibili dalle Finanze, ab-
bia prodotto anche nell’imprenditrice Moratti una forte ten-
tazione centralistica, assecondata da un collega ben poco
colbertiano e dalla persistente propensione dell’alta buro-
crazia ministeriale.

Le proposte del governo sono apparse così preoccupanti
da spingere la Conferenza dei rettori
– in cui si concentra il massimo del-
le responsabilità di governo degli ate-
nei, ma non della propensione alla ri-
bellione – a rivolgersi, per la prima
volta nella storia italiana, al paese da
una tribuna pubblica, per denuncia-
re esattamente sia il rischio del tracollo economico del si-
stema che il venir meno delle guarentigie di autonomia.
Le proposte di ambedue i dicasteri – per ora apparente-
mente rientrate – miravano a controllare efficacemente la
gestione economica e amministrativa delle università, co-
prendo gli aumenti stipendiali pregressi e in parte futuri,
con la contropartita di maggiori risorse da reperire nella
prossima Finanziaria. Apparentemente obiettivi inecce-

pibili, che avrebbero richiesto un’opzione opposta a quel-
la prospettata: il ritorno della disponibilità di tutta la mas-
sa stipendiale agli atenei (ritornando, nello specifico, alle
condizioni di autonomia del 1993) ed assieme l’indivi-
duazione di meccanismi più efficaci per bloccare preven-
tivamente le tentazioni di quegli atenei che persistono nel-
lo sfondare il tetto del budget investito in personale, in for-
za delle più diverse pressioni (positive o negative non im-

porta: comunque al di fuori di una previsione prospettica
di gestione delle risorse). Sembra ragionevole che le uni-
versità debbano essere messe in grado (di buon grado o
malvolentieri) a seguire la stessa curva virtuosa dei comuni
italiani. La razionalizzazione della finanza locale fu ele-
mento non secondario della nostra capacità ad entrare nel-
l’euro e in gran parte dei comuni la maggior autonomia
finanziaria ha corrisposto sia al risanamento dei budget
che al miglioramento delle prestazioni offerte ai cittadini.

Dunque, se l’esecutivo avesse un piano complessivo per
il governo dell’università, dovrebbe allocare le risorse in
base a un ordine di priorità definito e trasparente, identi-
ficando vincoli stringenti avversi alle pratiche di sfonda-
mento della spesa da parte degli atenei, intervenendo al
minimo sugli aspetti organizzativi, gestionali ed ordina-
mentali, verificando periodicamente il raggiungimento de-
gli obiettivi, pesando comparativamente i risultati quali-
tativi e quelli quantitativi (distinzione che sembrerebbe ov-
via trattandosi di “prodotti” culturali), fornendo accredi-
tamenti ai corsi di laurea in base a criteri obiettivi ed as-
sieme sensibili alle differenze culturali tra i “prodotti”, pre-
miando o sanzionando economicamente gli atenei pre-
valentemente in ragione delle performances di qualità del-
la ricerca e della didattica. In tal modo le università ver-
rebbero messe nelle condizioni di esercitare le loro pre-
rogative di autogoverno, a partire dall’assunzionne delle
responsabilità di programmazione a livello regionale del-
l’offerta didattica e alla differenziazione delle linee di ri-
cerca, in maniera che le loro declinazioni vocazionali cor-

rispondano sempre meglio alla missione pubblica degli
studi universitari nel quadro  delle scelte di sviluppo del
paese.

Infine un progetto politico nazionale coerente con gli
obiettivi europei, con un sistema di autovalutazione e di
valutazione stringente, richiederebbe, nel volgere di bre-
ve tempo, anche un ministero più leggero, perché l’au-
tonomia universitaria verrebbe implementata attraverso

la competizione tra le buone pratiche nel sistema. Que-
ste ultime, inoltre, andrebbero sempre più misurate su-
gli standard delle performances comunitarie e internazio-
nali, considerati da su tre piani: della competizione scien-
tifica (che riguarda sia il confronto tra i paradigmi e le li-
nee di ricerca nei e tra i campi disciplinari che le scelte
strategiche fatte dagli scienziati sulle direzioni della ricerca
stessa), della competizione tra gli atenei e le istituzioni

di ricerca pubbliche e private (che
produce la qualità dei risultati della
ricerca e quella dell’insegnamento ai
vari livelli), della competitività dei ri-
sultati del sistema universitario come
fattore della competitività del paese
(che riguarda il successo nel trasfe-

rimento dei risultati della ricerca, l’occupabilità interna e
internazionale dei giovani in base al loro livello formati-
vo, i risultati del sistema di istruzione nei termini della
mobilità sociale e della diminuzione delle diseguaglian-
ze). 

Ora, l’azione dell’esecutivo sin qui condotta, assieme
al non investimento economico prospettato in maniera
gravissima dalla Finanziaria di quest’anno, mettono in lu-
ce la mancanza di un piano strategico di sviluppo delle po-
litiche universitarie e comportano anche il rischio che, sen-
za risorse e con interventi per via amministrativa (ovvero
con imposizioni sul sistema invece che attraverso la ri-
motivazione del sistema), si perdano sia i risultati di qua-
lità conseguiti nel passato (base per la ripresa di una no-
stra competitività internazionale) che la legittimazione del
sistema universitario presso l’opinione pubblica, indicata
dallo stesso aumento delle iscrizioni post-riforma.

I rettori hanno mostrato di capire – e stanno cercan-
do di far capire ai cittadini e ai decisori politici – che l’u-
niversità è a un bivio, anche indipendentemente dall’azione
del governo: ma non può risolvere i suoi annosi problemi
senza il sostegno di un esecutivo intelligente e senza la
comprensione pubblica dell’importanza dello sviluppo
degli studi universitari per il futuro del paese. Le univer-
sità, da una parte, devono vincere il rischio tradizionale di
un ripiegamento verso l’interno (solo in parte giustificato
dagli aspetti negativi dell’azione di governo), dall’altra
possono utilizzare lo stato presente di criticità per ottenere,
sotto gli occhi di un’opinione pubblica più attenta, le risorse
economiche ed umane e gli strumenti normativi per af-
frontare due nodi irrinunciabili: lo sviluppo della qualità
intrinseca e della competitività della ricerca prodotta, il rag-
giungimento, intensivo ed estensivo, dei migliori risulta-
ti dell’offerta didattica.

Se è difficile spiegare ai non addetti ai lavori gli aspet-
ti tecnici del conflitto con il governo, tuttavia occorre im-
pegnarsi a far capire prima di tutto agli studenti e alle fa-
miglie che, se le università restano senza risorse e senza
un reale spazio di decisionalità autonoma, in una società
in cui la conoscenza è allo stesso tempo risorsa persona-
le per l’orientamento di sé nel mondo e fattore di compe-
tizione economica, le giovani generazioni saranno de-
fraudate del loro futuro.

* responsabile università della Margherita

Con questo governo sono prevalsi interventi

tampone, subiti dalle università in un clima di

ricatto complessivo sulla destinazione dei fondi

Il governo vuole manovrare da solo la penuria

delle risorse, negando l’autonomia delle università

prevista dalla Costituzione e risalente al Medioevo

Se le università restano senza soldi e senza 

un reale spazio di autonomia le giovani

generazioni saranno defraudate del loro futuro
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C O M M E N T I  E  A N A L I S I

PIERO TOSI: Sono il capo dei rettori, quindi combatto
«Senza investimenti le università sono al collasso, e noi non saremo in gra-
do di assicurare il servizio pubblico nei confronti di studenti e famiglie. Ser-
vono finanziamenti e subito, oggi e non domani. Per allinearci all’Europa oc-
corrono dieci miliardi di euro, sappiamo bene in quale contingenza econo-
mica viviamo, ma questo non vuol dire che non si possono fare scelte e la pri-
ma scelta a nostro avviso deve essere l’istruzione e la ricerca. Noi non minac-
ceremo più niente, faremo e basta. Non strappiamo con nessuno, combattia-
mo, che è diverso». (25 settembre 2003)

SABINO CASSESE: Moratti ministro senza dote
«Sono tre le doti che un buon ministro dell’istruzione dovrebbe possedere: la
qualità essere un grande architetto di sistema, la capacità di saper trainare
risorse economiche adeguate e la dote di saper essere vicino al mondo della scuo-
la con un contatto diretto con docenti e alunni. Poche volte abbiamo avuto
un ministro che avesse tutte e tre queste doti, ma mai abbiamo avuto un mi-

nistro che non ne avesse nessuna come sta accadendo oggi». (6 novembre 2002)

FRANCESCO RUTELLI: È una questione che riguarda tutti
«Il tema della scuola, dell’università, della ricerca non è un tema di maggio-
ranza o di opposizione. Tutti abbiamo l’interesse a migliorare la qualità del-
la formazione per il futuro dei nostri figli e del nostro paese. Ecco perché dob-
biamo dividerci su alcune politiche quando c’è dissenso, ma unirci per desti-
nare risorse adeguate a università, scuola e ricerca perché oggi, purtroppo, que-
sto non avviene». (11 settembre 2003)

D I X I T

9 ottobre
Bellaria (Rimini)

SINDACATO

Si svolge l’assemblea dei quadri e dei

delegati dello Spi Cgil  “Oltre l’Euro, per
l’Europa: più valore alle pensioni; più
qualità ai servizi; più risorse al
benessere sociale”. E’ questo lo slogan

scelto dal sindacato dei pensionati della

Cgil per caratterizzare tre giorni di

dibattito. Circa mille delegati, provenienti

da tutta l’Italia, si sono dati

appuntamento per dire no alla finanziaria

del governo di centro destra e per

avanzare proposte di modifica alla

manovra che salvaguardino il valore reale

delle pensioni e diritti di cittadinanza

delle persone anziane. Il dibattito con la

presentazione della ricerca  su Pensioni,

meccanismi di indicizzazione e

benessere”. Il 10 conclude Epifani.

ORE 10 - LUNGOFIUME URSO, 1

Roma
EUROCHAMBRES

The Europe we need. E’ questo il titolo

del XI congresso annuale di

Eurochambres, l’Associazione delle

Camere di Commercio Europee: 1600

camere di 41 paesi del continente

europeo, che rappresentano oltre 15

milioni di imprese, si ritroveranno per

discutere ciò che le imprese chiedono

all’Europa. Per due giorni interverranno

alcuni tra i protagonisti della vita politica

ed economica: Corrado Passera, Gian

Maria Gros Pietro, Giorgio Vittadini,

Daniel Kahneman, Leif Nielsen, Erkki

Liikanen.

PALAZZO COLONNA.

Roma
PRESIDENZA DEL CONSIGLIO

Assemblea generale del personale del

sindacato nazionale autonomo della

presidenza del consiglio. Lo Snaprecom,

insieme a Unsa, Dirstat, Cida e Flp

sollecita l’amministrazione a una rapida

definizione del contratto di comparto che

attende da quasi due anni.

TEATRO DE’ SERVI - VIA DEL MORTARO 22

Roma
POLONIA

Polonia centro e confine d'Europa: il
ruolo delle aree urbane nel processo
d'integrazione. Lo spazio della
comunicazione è il tema dell’incontro

che vede l’introduzione di Giovanni

Salimbeni, direttore dell'Ufficio per l'Italia

del Parlamento Europeo  Partecipano

Stanislaw Juchnowicz, urbanista, direttore

dell'Urban Educational Center, Giorgio

Picconato, urbanista, storico; Michele

Sernini, urbanista e sociologo. Dibattito

con Giancarlo D'Alessandro, assessore ai

Lavori Pubblici, presidente di

Cantiereuropa; Zbigniew K. Zuziak,

vicesindaco di Cracovia. 

ORE 16.30 -  VIA IV NOVEMBRE, 149

10 ottobre
Mestre

POLITICHE SOCIALI

Il Comune organizza un Workshop

Internazionale con oggetto La
responsabilità sociale nei Governi
Locali. Partecipa Paolo Costa.

ORE 9,30 - CENTRO CULTURALE CANDIANI

11 ottobre
Roma

LAVORO FLESSIBILE

Una campagna dei Verdi  sulla flessibilità

sostenibile nel mondo del lavoro,

prospettive politiche, aspetti

organizzativi. Apre Natale Ripamonti.

Intervengono Davide Imola, Alessandro

Cardente, Alfonso Pecoraio Scanio.

ORE 10 - VIA APPIA NUOVA, 522-

12 ottobre
Perugia-Assisi

MARCIA DELLA PACE

La tradizionale manifestazione

organizzata dalla Tavola per la pace

quest’anno si svolge in nome della

costruzione di «Un’Europa di pace» ed

è preceduta dal 9 all’11 dalla quinta

assemblea dell’Onu dei popoli che si

tiene a Perugia.  Tra le tante adesioni,

quella della Margherita.

ORE 9 – GIARDINI DEL FRONTONE (PG) 

13 ottobre
Roma

FINANZIARIA

Assemblea degli amministratori locali del

centrosinistra contro la Finanziaria 2004.

ORE 9, 30 - CENTRO CONGRESSI FRENTANI

Roma
IL LIBRO

Presso la libreria Bibli presentazione del

volume di Renzo Guolo Xenofobi e
xenofili. Gli italiani e l'islam. Sarà

presente l’autore; interverranno Giancarlo

Bosetti, Franco Cardini, Justo Lacunza

Balda.

ORE 18 - VIA DEI FIENAROLI 28

La
Margherita

10 ottobre
Alpigiano

SCUOLA

La scuola che cambia: no a
Berlinguer, no alla Moratti, sì a quale
scuola? E’ il tema della tavola rotonda

organizzata da tutti i partiti del

Centrosinistra alpignanese

Interverranno: Chiara Acciarini, deputato

Ds, Laura Cima, deputato verde, Giulio

Cesare Rattazzi ,preside dell‚Istituto

Avogadro di Torino, per la Margherita,

Piera Emili, assessore all‚istruzione di

Alpignano, Andrea Colombo della Cisl -

Scuola torinese, Di Blasi Enza,

responsabile provinciale scuola per i

Comunisti Italiani, Grimaldi Marco della

Sinistra Giovanile e Paolo Macagno del

coordinamento genitori insegnanti di

Collegno.

ORE 21 - VIA MATTEOTTI 2

Milano
FINANZIARIA

In vista della discussione in parlamento

della finanziaria e della legge di riforma

della Costituzione riunione del

dipartimento enti locali. Intervengono

Alberto Mattioli, Dario Franceschini,

Gianluca Susta, Giorgio Pasetto, Nando

dalla Chiesa.

ORE 12 - PALAZZO MARINO

11 ottobre
Imola

MUSICA

Il Circolo “Mettersi in gioco” organizza,

con altri sei circoli (“Un’anima per la

politica”, “Parola al cittadino”, “Nuova

politica, nuovo welfare, nuova sanità”,

“Margherita per l’Ulivo”, “Agricoltura,

ambiente e turismo” e “Sasso Morelli”)

per una serata di musica, incontro,

dialogo, presso la discoteca “Vie en Rose”

dal titolo: “THETRA, la notte
...espressione di divertimento ...". 

ORE 22 - INGRESSO LIBERO

Siracusa
CONGRESSO

Unire le persone, governare le città per
guidare il paese che vogliamo è il titolo

del primo congresso provinciale.

Partecipa Franco Marini.

VIALE SCALA GRECA 201
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Università, 
il dibattito è aperto
L’ARTICOLO di Franco Caramazza sulle
Università italiane chiude con un’ottima
proposta, del tutto condivisibile, al di là de-
gli aspetti politici e tecnici per la sua rea-
lizzazione. Egli propone la definizione di
una politica universitaria comunitaria,
per il finanziamento adeguato dell’uni-
versità e della ricerca, che superi l’attuale
cronico sottofinanziamento del sistema
italiano. L’articolo mette in luce come ta-
le stato di cose  venga aggravato dalle scel-
te delle Finanziaria di quest’anno: del re-
sto in linea con le altre finanziarie del go-
verno di centrodestra, mentre il centrosi-
nistra aveva cominciato almeno ad inver-
tire il trend. Spiace molto, però, che – al
di là dei meriti – l’autore dell’articolo of-
fra una lettura di indicatori tratti da varie
fonti nella quale egli confonde sistemati-
camente tre aspetti differenti tra loro: la
scarsità strutturale dei finanziamenti pub-
blici (e privati) al sistema italiano univer-
sità&ricerca; la (buona) resa scientifica e
della qualità didattica del sistema; la (scar-
sa) competitività della ricerca italiana nel
campo del trasferimento alle imprese e
dell’innovazione tecnologia. Sul primo
fattore: i giudizi negativi del presidente
della Crui, riportati da Caramazza, non ri-
guardano il sistema universitario relati-
vamente alla qualità dell’insegnamento e
della ricerca, bensì il suo sottofinanzia-
mento, passato e presente. 
Sul secondo fattore: come afferma anche
il rettore Tosi nella sua relazione, gli in-
dicatori internazionali  mostrano che l’I-
talia – a parità di finanziamenti ricevuti-
non è affatto all’ultimo gradino per la qua-
lità e quantità della produzione scientifi-
ca, anche solo fermandosi al numero del-
le pubblicazioni di livello e dei brevetti. La
vera distorsione del sistema riguarda: il
basso numero di iscritti all’università sul-
le coorti di giovani in età; il basso nume-
ro di laureati nel tempo legale; il basso nu-
mero di laureati sugli iscritti. Si tratta di
indicatori gravi, ma in grandissima parte
conseguenti alla ristrettezza di risorse
economiche, umane, strumentali e di ser-
vizi. Tuttavia sappiamo bene che i “cervelli
italiani” che fuggono all’estero dopo la
laurea trovano rifugio anche  in Usa, per-
ché la qualità della nostra formazione
universitaria di base è superiore all’ana-
logo livello degli Stati Uniti. Nel com-
plesso sono ben più di due (anzi sicura-
mente più di venti) le università italiane,
e ancora di più i corsi di laurea, che sono
già «dentro il sistema universitario euro-
peo»: basterebbe considerare i dottorati ita-
liani già connessi con analoghi stranieri.
Sul terzo fattore: la classifica europea che
vede l’Italia in una pessima posizione ri-
guarda i finaziamenti della ricerca come
restano fragili i sostegni al  traferimento
dei risultati di ricerca alle imprese: dun-
que la competitività italiana nel settore del-
l’innovazione tecnologica non può che re-
stare bassa. Ancora una volta sono gli in-
dicatori di di basso finanziamento del si-
stema, e le  non congruenti modalità del-
lo stesso (e non i risultati del lavoro dei no-
stri ricercatori e docenti) a spiegare la
maggior parte degli aspetti negativi del si-
stema stesso. Ovviamente le università de-
vono fare la loro parte in un processo che
deve essere anche di profonda autorifor-

ma, su tutti i piani: governance, sistemi di
reclutamento,valutazione dei risultati. Pu-
re il sistema delle imprese deve far la sua
parte: con più coraggio sul piano del fi-
nanziamento alla ricerca in partneship con
università e istituti scientifici, con più for-
za nel sollecitare il governo ad un’inver-
sione di rotta, con una disponibilità sin-
cera ad esser valutato per i contributi alla
ricerca di innovazione. Apriamo un am-
pio dibattito su Europa: ma per favore
usando le informazioni, gli indicatori, i da-
ti in modo obiettivo.

FRANCA BIMBI

RESPONSABILE UNIVERSITÀ

LA MARGHERITA

Ma il “sacrificio” di Moro
salvò la politica?
HO LETTO con interesse l’articolo di Alceo
Riosa del 4 ottobre dedicato al bel film di
Marco Bellocchio Buongiorno, notte. La no-
ta di Riosa coglie e sintetizza un aspetto co-
mune a molti commenti di giornalisti, po-
litici, semplici cittadini su quest’ultima e
particolarissima ricostruzione del caso Mo-
ro; la rilettura cioè “biografica” di quei tra-
gici 55 giorni. Buongiorno, notte sembra in-
fatti aver la forza e la capacità di sollecita-
re una riflessione che coinvolge tutti noi,
naturalmente, ma che investe – mi pare –
in modo particolarmente doloroso quelle

generazioni di uomini e donne che dovet-
tero o vollero affrontare la drammatica re-
sponsabilità di “scegliere” tra il partito del-
la “fermezza” e quello della “trattativa”. E
a venticinque anni di distanza dai fatti, mol-
ti del partito che fu dell’intransigenza (non
solo politici, ma anche giornalisti, intellet-
tuali, semplici cittadini) hanno ritenuto
opportuno ribadire oggi le ragioni a favo-
re di quella scelta. Il motivo di questa ri-
conferma mi sembra essere ancora prima
che emotivo – aspetto che conta moltissi-
mo nell’autobiografia generazionale – pro-
priamente politico. Credo che nella mag-
gior parte dei casi un senso di grande re-
sponsabilità politica abbia spinto oggi i

militanti della fermezza a reiterare le scel-
te di allora; nonostante tutto, nonostante
cioè le ombre che ancora gravano sulla ge-
stione politica e militare del caso Moro da
parte degli apparati dello Stato, nonostan-
te le trasformazioni e le crisi profonde del-
l’ultimo decennio del ‘900, quella era la scel-
ta giusta per difendere l’autorità dello sta-
to e delle istituzioni repubblicane. Questo
è il nocciolo politico posto dal partito del-
l’intransigenza. Nessuno è in grado di di-
re cosa sarebbe successo se avesse vinto l’i-
potesi della trattativa o se la vicenda aves-
se preso una piega diversa dal tragico epi-
logo del 9 maggio. Ma vorrei sottoporre a
Europa e a chi ci legge una riflessione e un
dubbio. Ammettiamo pure che il “sacrifi-
cio” di Moro abbia salvato lo stato e le isti-
tuzioni, ma siamo sicuri che quella scelta
abbia salvato la “politica”? o al contrario non
l’abbia colpita a morte?
È stata proprio la visione del film di Bel-
locchio a suggerirmi questa ipotesi che for-
se è un portato generazionale. Ho vissuto
da adolescente il caso di Moro e ricordo –
credo come molti miei coetanei – quasi tut-
ti i passaggi di un dramma nazionale e po-
litico. Il dilemma tra stato e antistato, tra
trattativa e fermezza, e in fondo anche tra
vita e morte ha rappresentato per le gene-
razioni più giovani la perdita dell’inno-
cenza. Forse ancora di più: un trauma che
ha comportato una vera e propria regres-
sione culturale che ha di fatto spinto mol-
ti italiani – non solo i più giovani – ad ab-
bandonare la politica. Non penso soltanto
all’innegabile disincanto che ha contras-
segnato il livello di partecipazione civile di
chi ha oggi trenta o quaranta anni, ma an-
che al generale e progressivo svuotamen-
to politico che ha caratterizzato la vita di
questo paese dai rampanti anni ’80 fino al
crollo dei grandi partiti popolari che sul ca-
so Moro pensarono di decidere le sorti del-
la Repubblica. Visto così, il caso Moro è l’i-
nizio della fine non solo delle Br, del loro
piccolo e claustrofobico mondo dominato
da una religione politica incapace di co-
municare con l’esterno così come nel co-
vo dei brigasti nulla entra o esce in modo
fluido e naturale. Mi chiedo se il caso Mo-
ro non sia anche la fine di una lunga sta-
gione della politica italiana, se non addi-
rittura della politica. Come se una analo-
ga incapacità di comunicare fosse alla ba-
se della sconfitta della politica dei partiti ita-
liani. Rivedendo a molti anni di distanza
le immagini del funerale di stato organiz-
zato per le esequie a Moro ho pensato ai
riti funebri delle grandi monarchie occi-
dentali. Esequie senza corpo ma ricche di
quei segni del potere che avrebbero ga-
rantito la continuità dello stato al di là del-
la morte del re. Mi chiedo quale segno del-
lo stato e della politica abbia lasciato quel-
la parata di volti vuoti e smarriti dell’inte-
ra classe politica che di lì a poco sarebbe
scomparsa.

BARBARA BRACCO,
DOCENTE DI STORIA CONTEMPORANEA,
FAC. DI SOCIOLOGIA, MILANO-BICOCCA
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La garrotta all’“Unità”
fu già usata per “la Voce”

Cara Europa, vi seguo da alcuni giorni e mi compiac-
cio della vostra vivacità e capacità di fare l’opposi-

zione. Come secondo giornale, leggo abitualmente l’U-
nità, ma da una settimana non riesco più a trovarlo nel-
le edicole del mio quartiere Parioli – piazza Ungheria,
viale Paioli, piazza Santiago del Cile – perché gli edico-
lanti non ne ricevono più le abituali 12-15 copie ad edi-

cola, quasi tutte vendute, ma 4 o 5 e naturalmente le pren-
de chi arriva prima. Perciò comprerò Europa fino a
quando non ritroverò il mio giornale. Ma chiedo a voi,
che so sensibili alla libertà dell’informazione: non è an-
che in questo modo che si strangola la libertà, il plura-
lismo, l’opposizione?

MANFREDI DE SANCTIS, ROMA

Caro De Sanctis, le auguro di poter ritornare presto al suo giornale, ritrovando l’Unità nelle edicole dove è solito acquistarla. E in-

tanto grazie per averci preferito nella momentanea sostituzione. La sua domanda è tanto ovvia quanto drammatica: sì, è così che

si esegue il garrottamento della libertà di stampa, della libera opposizione. 

Garrottamento è parola uscita dal vocabolario e ha bisogno d’essere spiegata. La garrotta era lo strumento con cui, nella Spagna

dei Re cattolici e poi in quella di Franco, venivano uccisi i condannati a morte: consisteva nel chiudere la gola del reo in un cerchio

di ferro fissato a un palo o a una sedia, e stringerlo con una manovella a vite, fino al soffocamento. L’ultimo garrottamento fu ese-

guito poco prima della morte di Franco contro due giovani oppositori che avevano ucciso una guardia civil; poi la Spagna demo-

cratica abolì la pena di morte e il suo strumento.

Ma la garrotta è rimasta in vigore nelle democrazie  deboli, dove non esistono contropoteri allo strapotere del governo. Essa consi-

ste nel girare la vite alla gola della libera stampa: un giro per impedire contribuzioni al capitale societario del giornale, un altro gi-

ro per impedire che su quel giornale si faccia pubblicità, un terzo giro per ostacolare la distribuzione  nelle edicole. La garrotta de-

mocratica funziona così, e non so dirle, caro De Sanctis, se dopo i tre giri cui ho accennato ci sia bisogno di un quarto. So invece

che, come nei secoli bui, molti sono i lubrichi individui che assistono con godimento all’esecuzione, inveendo contro il condannato

ed osannando al boia.

È quel che sta succedendo alla sua Unità. Ieri mattina il direttore Furio Colombo, impegnato da giorni in una surreale polemica

coi boss dell’informazione berlusconiana su chi sarà il mandante del prossimo delitto Matteotti (se Ferrara contro Colombo o Co-

lombo contro Ferrara), scrive, tornando dal surreale al reale, che si può rendere la vita difficile a qualcuno anche  per manifestare

buone intenzioni verso il Capo. «Già adesso – scrive Colombo – passata parola, quasi nessuna inserzione pubblicitaria arriva al-

l’Unità. I pubblicitari sanno che non si dice impunemente “no” a chi attraverso Publitalia controlla così tanta pubblicità». E – ag-

giungiamo noi – non si dice impunemente ‘”no” a chi controlla le sovvenzioni pubbliche alle aziende che potrebbero entrare nel ca-

pitale del giornale. E nemmeno si dice impunemente “no” a chi attraverso qualche altro marchingegno controlla la distribuzione.

Quest’esperienza di cui oggi è vittima la sua Unità, caro De Sanctis, io la feci dieci anni fa, nel 1994, con la Voce di Montanelli.

Fummo garrottati anche noi con alcuni giri di vite, il primo con la pubblicità, il secondo – più energico – con dissuasioni a chi vo-

lesse entrare nel nocciolo duro della nostra public company. Ricordo una disperata missione di Montanelli a Bologna, in casa Se-

ragnoli, presenti Romano Prodi, fra gli altri, e G.A.Guidi, attuale vice presidente della Confindustria. Parole, speranze. In un ar-

ticolo distribuito al Teatro Nuovo di Milano l’11 luglio 1994 , ad una folla di giornalisti Rai, allora combattivi, e della carta stam-

pata, si ricordava il ricevimento offerto a Villa Madama dal premier per 45 imprenditori, i maggiori utenti pubblicitari d’Italia, e

ci si chiedeva: «Possono gli imprenditori, a cui Berlusconi dice “Faremo di tutto per agevolare il vostro lavoro e i vostri investimen-

ti”, essere insensibili a simili parole? Non saranno portati naturalmente a preferire i media che sostengono il governo piuttosto che

quelli che lo criticano…? Anche se lui non lo desiderasse, stia certo che gli uomini che lo circondano trasformerebbero il pensiero del

presidente in un’arma letale per chi lo ha infastidito». Vede, caro De Sanctis, come la storia si ripete?

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O
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In un recente sondaggio condotto in Gran
Bretagna, quasi la metà dei giovani tra i 16 e i
24 anni ha ammesso di fare uso di droghe di
qualche tipo. Marijuana e hasish le più usate.
Poi ecstasy, anfetamine e cocaina. La
maggioranza inizia tra i 15 e i 16 anni di età.

www.icmresearch.co.uk/

I giovani e la droga

I dieci paesi dell’Asean (Associazione degli
stati del Sud-est asiatico), hanno chiuso un
importanti accordi con Cina, India e
Giappone. Con Tokyo in materia di libero
commercio, con Pechino e New Delhi in
materia di “amicizia e cooperazione”.

www.aseansec.org/

L’accordo di Bali

Il colosso dei media francese,
pesantemente indebitato, ha ceduto alle
pressioni della Nbc e le ha venduto la sua
divisione statunitense, la Universal. La Nbc
pagherà qualcosa come 3.3 miliardi di dollari
acuisendo inoltre il debito della Universal.

www.vivendiuniversal.com/

Vivendi costretta a cedere

Secondo un rapporto pubblicato
dall’agenzia delle Nazioni Unite per la lotta al
virus dell’hiv, ogni giorno vengono infettati
circa seimila giovani tra i 15 e i 24 anni. Un
ragazzo ogni 14 secondi. E ormai metà delle
infezioni riguardano i più giovani.

www.unaids.org/

L’aids si diffonde sempre di più
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TEMPO D’EUROPA

Guidati dal leader dissidente
Oswaldo Payà più di 14mila cu-

bani hanno firmato la petizione del
progetto Varela per chiedere un refe-
rendum sui diritti umani e demo-
cratici. The Christian Science Mo-
nitor critica la reazione di Fidel Ca-
stro, ovvero un duro giro di vite: «Per
la seconda volta in 17 mesi, un grup-
po di coraggiosi cittadini cubani sta
sfidando economicamente, moral-
mente e politicamente il regime in
piena crisi. La costituzione di Cuba
prevede un referendum se lo richie-
dono diecimila persone, invece la po-
lizia segreta ha sistematicamente
ostacolato il movimento favorevole
alla petizione per tentare di impedi-
re la raccolta delle firme: ha intimo-
rito chi proponeva le petizioni e ar-
restato dozzine di sostenitori per in-
terrogarli. Nessuno si aspetta che Ca-
stro improvvisamente veda la luce e
abbandoni il totalitarismo. Al con-
trario, quando il regime perde il cuo-
re e la mente della gente, reagisce con
rigidità». Nel frattempo al congresso
sono in corso gli sforzi per attenuare
l’embargo sul commercio e sul turi-
smo degli Usa contro L’Avana: «Non
poteva esserci momento peggiore:
una repressione politica più pesante
da parte di Castro potrebbe scorag-
giare il congresso».

Il Miami Herald riporta i risultati
profondamente contrastanti di due
conferenze sui rapporti tra gli Usa e
Cuba. Al summit nazionale su Cuba-
Florida ha tenuto un discorso Mikhail
Gorbaciov: «L’ex presidente sovietico
ha definito l’embargo un anacroni-
stico relitto della guerra fredda che
concede a Castro una scusa per la sua
fallimentare politica economica e una
giustificazione per usare la mano pe-
sante con i dissidenti». Alla doman-

da su perché l’amministrazione Bu-
sh dovrebbe accettare la richiesta so-
lo pochi mesi dopo che 75 attivisti cu-
bani, sostenitori dei diritti umani, so-
no stati imprigionati per aver critica-
to Castro, risponde: «Le grandi na-
zioni dovrebbero pensare in grande.
La fine dell’embargo potrebbe avere
risultati positivi nella vita dei cubani».
Tuttavia è improbabile. Per quanto ri-
guarda Castro ha dichiarato «non è un
mostro e ha sempre mantenuto la pa-
rola: un partner affidabile». Nel frat-
tempo l’altro seminario sosteneva po-
sizioni totalmente differenti nei con-
fronti di Castro. Roger Noriega, il
nuovo uomo-chiave dell’amministra-
zione Bush per l’America Latina ha di-
chiarato: «Il presidente Bush è il mi-
glior alleato che i cubani possano ave-
re». Il quotidiano conclude: «Ironia.
Le due conferenze hanno punti di vi-
sta totalmente divergenti sulla politi-
ca degli Usa nei confronti di Cuba. I
sostenitori della linea dura sono an-
cora i più forti. Tuttavia – conclude –
il gruppo anti-embargo sta guada-
gnando terreno e la politica degli Sta-
ti Uniti nei confronti di Cuba sta
cambiando». 

Il quotidiano riporta anche la let-
tera indirizzata al presidente dell’as-
semblea nazionale di Cuba, conse-
gnata, la scorsa settimana, insieme al-
la petizione del progetto Varela e fir-
mata da 14.384 persone: «La polizia
sta minacciando ritorsioni a molti
dei cittadini che hanno sottoscritto la
petizione nel pieno esercizio dei loro
diritti costituzionali. Questa è la ri-
sposta di chi, in teoria, dovrebbe rap-
presentare i cittadini: inviare agenti
per reprimerli. Molti dei fondatori
del progetto sono stati arrestati e giu-
dicati in processi senza garanzie e con
false accuse».

L’Agenzia internazionale per l’energia atomica
(Aiea) ha dato tempo all’Iran fino al 31 ottobre

per dimostrare che non è in procinto di produrre
armi atomiche dietro la copertura di un program-
ma nucleare civile. Dopodiché Teheran dovrà af-
frontare le risoluzioni del Consiglio di Sicurezza del-
l’Onu e molto probabilmente delle sanzioni inter-
nazionali. La stampa iraniana non ha accolto mol-
to bene l’ultimatum della Aiea. 

Iran Khabar si domanda: «Questa decisione
ha una qualche validità a livello di diritto inter-
nazionale? Se è così perché l’Aiea non utilizza
strumenti simili nei confronti di Israele, che ha
centinaia di testate nucleari e che minaccia quo-
tidianamente l’intera regione mediorientale?
Questa decisione è frutto della volontà dei paesi
membri dell’Aiea, tra cui anche l’Iran, o solo del-
le pressioni politiche statunitensi?». Diverso il
commento del quotidiano di Teheran Entekhab:
«Accettare le condizioni dell’Aiea creerebbe qual-
che problema al paese. Ma bisogna anche consi-
derare le conseguenze di un rifiuto». In una si-
tuazione così delicata è fondamentale una certa
trasparenza: «Il governo deve chiarire bene qua-
li obiettivi vuole ottenere se accetta, ma anche
spiegare esattamente le motivazioni di un even-
tuale rifiuto». Da parte sua Entemaad afferma
che lo sviluppo della tecnologia nucleare è «un
diritto inalienabile del popolo iraniano». Il quo-
tidiano invita tutta la classe politica ad agire nel-

l’interesse della nazione e a non permettere che
divisioni interne gettino il paese nel caos: «An-
che in passato una maggiore attenzione all’inte-
resse nazionale avrebbe evitato molti errori. Ma
non è mai troppo tardi per cominciare». La stam-
pa vicina ai riformatori esprime un altro tipo di
inquietudine. Il web-magazine Emrooz spiega il
mutato atteggiamento dei paesi europei in favo-
re della posizione statunitense proprio per il fat-
to che i riformatori non sono stati capaci di por-
tare reali cambiamenti nella politica di Teheran:
«Al momento della sua elezione i paesi europei
hanno deciso di sostenere Mohammad Kathami.
Il fatto che dopo sei anni le loro posizioni si sia-
no riavvicinate a quelle americane fa pensare a
un totale fallimento dei riformatori». Il periodi-
co Mihan commenta l’atteggiamento attendista
e ambiguo dei conservatori: «Da una parte aspet-
tano una reazione di Israele o degli Stati Uniti
che, salvo miracoli, produrrebbe un consolida-
mento del regime islamico. Sicuramente nessu-
no auspica un’invasione in grande stile, ma una
serie di piccole provocazioni che legittimerebbero
una repressione interna e metterebbero a tacere
i riformatori». Altri quotidiani cercano di sotto-
lineare i segnali di distensione con il consiglio del-
la Aiea. Il Teheran Times pubblica un intervento
di Ali Akbar Salehi, ambasciatore iraniano pres-
so l’agenzia delle Nazioni Unite, secondo il qua-
le le reazioni all’interno dell’Aiea circa la dispo-

nibilità del governo iraniano a fornire il più ra-
pidamente possibile tutte le risposte del caso so-
no state «molto soddisfacenti». Anche l’Iran
Daily sottolinea i toni conciliatori utilizzati dal
portavoce del ministero degli Esteri, Hamid Re-
za Hassefi. In risposta a una dichiarazione di Co-
lin Powell raccolta la settimana scorsa dal Wa-
shington Post, Hassefi ha dichiarato: «Se gli
Stati Uniti adotteranno un atteggiamento prag-
matico, l’Iran accoglierà le richieste dell’Aiea».
Non è da escludere quindi un negoziato. Scrive
il Teheran Times: «Il ministro dell’Intelligen-
ce Ali Younessi ha dichiarato che l’Iran firmerà
il protocollo supplementare al Trattato di non
proliferazione – il documento cioè che autoriz-
za le ispezioni dell’Onu – a determinate condi-
zioni. Visto che fa parte dell’Aiea, per il suo pro-
gramma nucleare l’Iran dovrà poter usufruire
della stessa assistenza tecnologica che ricevono
gli altri stati membri». Altre condizioni poste da
Teheran sono riportate dal quotidiano Ham-
shahri: «Per esempio le ispezioni non devono
essere consentite in luoghi di culto o in istalla-
zioni militari che non hanno niente a che vede-
re con il programma nucleare». Allo stesso tem-
po il governo si impegna a fare delle concessio-
ni: «Una lista di materiali destinati all’arricchi-
mento dell’uranio è stata fornita agli ispettori,
con l’assicurazione che potranno visitare i luo-
ghi dove sono conservati».

La stampa britannica continua a se-
guire con attenzione gli sviluppi

del congresso dei conservatori a
Blackpool. In particolare genera in-
teresse la nuova proposta sulle forze
di polizia avanzata dal ministro om-
bra degli Interni, Oliver Letwin.

«Tradizionalmente – scrive il
Guardian in un editoriale – le forze
di polizia britanniche sono sempre
state organizzate a livello locale, men-
tre il governo centrale manteneva le
distanze. Ma quesi giorni sono finiti
da un pezzo: la criminalità ha cam-
biato caratteristiche e il servizio di po-
lizia si è spostato su un livello nazio-
nale e internazionale. Mentre i poli-
ziotti hanno allargato i loro orizzon-
ti, il governo è stato costretto ad as-
sumere la responsabilità del mante-
nimento della sicurezza e dell’ordi-
ne». Sotto il governo laburista, poi, la
centralizzazione delle forze di polizia
ha subito un’accelerazione senza pre-
cedenti, «in parte perché le armi e la
droga non rispettano i confini dei di-
stretti di polizia», ma in parte anche
per la smania «del ministro degli In-
terni, David Blunkett, di sottrarre ai
conservatori il controllo delle forze
dell’ordine». Il Guardian apprezza,
con qualche riserva, la proposta di
Letwin di riaffermare il valore della
polizia a livello locale attraverso l’in-
troduzione di sceriffi elettivi: «Il pro-
getto ha parecchi aspetti positivi: è
giusto porre rimedio alla tradiziona-
le debolezza della polizia locale, per-
ché mantenere l’ordine a livello ter-
ritoriale è più facile che farlo attra-
verso una gendarmeria nazionale.
Ma il decentramento della forza di po-
lizia non è la soluzione a tutti i mali.
La centralizzazione è avvenuta an-
che per motivi validi, tra cui i proble-
mi di corruzione e di inefficienza del-
la polizia locale». 

Sull’andamento generale del con-
gresso, i due commenti apparsi sul
Guardian esprimono posizioni con-
trastanti. Polly Toynbee scrive: «Il
programma politico spudoratamente
utopistico che si sta delineando al
congresso dei tory offre un’ottima oc-
casione ai laburisti per definire ulte-

riormente la direzione del partito».
Ma Hywel Williams non è della stes-
sa opinione: «Ancora una volta i tory
dimostrano di conoscere i bisogni
della nazione e di essere profonda-
mente radicati nella struttura sociale
del paese». 

Rispetto alla proposta di Letwin,
l’Independent scrive: «Non c’è nien-
te di sbagliato nell’idea di aumentare
la responsabilità delle forze dell’ordi-
ne locali: molti problemi di sicurez-
za che affliggono le grandi città po-
trebbero essere risolti da una più
stretta collaborazione tra la polizia e
i leader politici delle comunità ri-
strette». «Ma la proposta di Letwin –
prosegue il quotidiano – non tiene
conto dell’evidente pericolo di politi-
cizzazione del sistema di giustizia
criminale». 

Il Times dedica l’editoriale alla
strategia di tagli fiscali perseguita dai
tory e ironizza: «Col denaro non si
può comprare l’amore, ma a volte si
può almeno affittare un po’ d’affetto».
L’intervento di Letwin, invece, è en-
tusiasticamente commentato da Si-
mon Jenkins: «Eccellente. È un pro-
getto di buona qualità, radicale, in-
novativo e giusto. E ha anche il pre-
gio di non essere originale, visto che
è già operante in Usa e in parecchi
paesi europei». «Letwin – aggiunge
Jenkins – ha aperto uno spiraglio di
ottimismo. Calpestando la storia del
suo partito, ha cominciato un pro-
cesso di ridefinizione della democra-
zia britannica e forse attraverso que-
sto, anche di un rinato partito con-
servatore». 

Anche il Daily Telegraph ha ot-
time parole per il ministro ombra de-
gli Interni: «Non ha paura di sem-
brare più liberale del ministro
Blunkett, perché ormai è chiaro a tut-
ti che la strategia governativa non ha
ottenuto buoni risultati». «Ieri – con-
clude il quotidiano conservatore – è
stato un bel giorno per i tory. Ora di-
spongono di un programma credibi-
le in fatto di sicurezza e, soprattutto,
con Letwin, di una figura politica cre-
dibile e apprezzata a cui fare riferi-
mento».

Il sospetto di doping che pesa su Rio Ferdinand,
difensore del Manchester United e della nazionale

inglese, e l’accusa di stupro presentata contro un
gruppo di giocatori ufficialmente ancora anonimo
del Leeds United: anche se continua a essere lo sport
più amato dagli inglesi, sfogliando i quotidiani bri-
tannici si ha la sensazione che il calcio d’oltrema-
nica stia attraversando una gravissima crisi. Oltre
alla maggioranza dei tabloid, anche quotidiani co-
me il Guardian e il Times dedicano titoli in prima
pagina ai recenti scandali che hanno scosso il mon-
do calcistico del Regno Unito. Il Sun, che non na-
scondendo il proprio disagio si chiede «cosa diavo-
lo sta succedendo nel calcio?», riporta le parole di
Pelè: il grande campione ritiene che i giocatori di
calcio abbiano perso di vista la realtà e abbiano smes-
so di essere dei modelli di comportamento a cui ispi-
rarsi. L’annuncio che i membri della nazionale in-
glese sciopereranno per protestare contro le misu-
re adottate dalla Football Association contro Ferdi-

nand preoccupa il Times: «Questa iniziativa senza
precedenti arriva proprio quando la crisi è stata ag-
gravata dall’arresto di due giocatori di Premier Lea-
gue sospettati di aver abusato sessualmente di una
ragazza». Il Guardian riflette sulle possibili riper-
cussioni che le recenti difficoltà potrebbero causa-
re a livello agonistico: «L’esclusione di Ferdinand dal-
la partita contro la Turchia potrebbe avere conse-
guenze devastanti per la nostra qualificazione agli
Europei del 2004. Ma l’effetto peggiore potrebbe es-
sere la rottura tra la Football Association e i gioca-
tori della nazionale». In un editoriale, l’Independent
esprime il suo sdegno per la degenerazione del cal-
cio inglese: «Cosa è cambiato rispetto al passato? For-
se la quantità di denaro e il grado di celebrità dei cal-
ciatori, che ormai pensano che giocare in Premier
League voglia dire avere in mano un biglietto vin-
cente della lotteria. Ovviamente non dovrebbe essere
così e osservando il degrado disciplinare e il com-
portamento sregolato dei calciatori ci viene da tira-

re qualche conclusione. Forse gli dei del calcio han-
no deciso di distruggere la loro stessa creatura la-
sciando che i giocatori diventino pazzi e sfuggano
a ogni forma di controllo. O forse il calcio, proprio
come l’impero romano, è diventato troppo grasso e
corrotto. Come interpretare altrimenti la recente va-
langa di fatti vergognosi?». Il Times allarga il di-
battito all’atteggiamento poco professionale dimo-
strato dalla stampa: «Un sorrisino qua, una battu-
tina là: la stampa non mostra nessun rispetto per il
rispetto della legge». Secondo il quotidiano, gli edi-
tori delle principali testate sono colpevoli di aver sug-
gerito troppo apertamente i nomi dei giocatori ac-
cusati di stupro, senza risparmiare nemmeno i cru-
di dettagli: «Non si può lasciare che i nomi delle per-
sone vengano resi pubblici prima che sia stata
emessa un’accusa formale e innescare così una cac-
cia alle streghe. La reputazione è un bene prezioso,
che deve essere protetto dalla legge e non dato in pa-
sto alla stampa».
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